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EDITORIALE

“Eccomi: manda me”

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Il presente numero di ‘Vocazioni’ inaugura il nuovo anno proponen​do il tema della XXIV Giornata Mondiale di preghiera per le vo​cazioni: “Eccomi: manda me”.

Perché un annuncio così per tempo — ​ potrebbe chiedersi qualcuno — considerato che la ‘Giornata’, secondo il calendario della Chiesa uni​versale, è fissata alla IV Domenica di Pasqua e quest’anno si celebra domenica 10 Maggio?

La risposta va cercata essenzialmente in una visione pastorale del​l’anno liturgico, inteso, come ‘scuola permanente di fede’ per la comu​nità cristiana, nel cui sviluppo la Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni è una ‘tappa’ di un cammino. In tale ottica la Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni e il tema annuale che la carat​terizza devono diventare punto di riferimento imprescindibile per ogni comunità cristiana, perché l’intero anno pastorale, compresa l’estate, sia progettato, proposto e vissuto in chiave vocazionale.

A tal fine giova forse ricordare un assunto pastorale così chiara​mente annunciato dal Piano Pastorale per le vocazioni: “La ‘vocazio​ne’ è dimensione essenziale e qualificante, che deve permeare tutta l’a​zione evangelizzatrice della Chiesa particolare... L’annuncio vocazio​nale deve innervare tutte le espressioni della sua vita”.

Pur comprendendo il disagio di alcuni operatori pastorali, che a volte lamentano nel susseguirsi delle celebrazioni delle ‘Giornate spe​ciali’ un frazionamento ed un’interruzione del cammino specifico di una comunità cristiana, sulla base di quanto sopra detto e alla luce del Piano Pastorale per le vocazioni è facilmente comprensibile come la Giornata di preghiera per le vocazioni può creare disagio proprio e soltanto se compresa e proposta come mera ‘Giornata’ fine a se stessa, anziché come ‘Giornata forte’ nello spirito e nel contesto dell’anno li​turgico, inteso appunto come scuola permanente per il cammino voca​zionale di una comunità cristiana.

Il tema di preghiera e catechesi

Come già detto e come noto, la celebrazione della Giornata Mon​diale di preghiera per le vocazioni è una ‘Giornata’ fissata come data per tutta la Chiesa universale alla IV Domenica di Pasqua ed ispirata per tutta la Chiesa al Messaggio annuale del S. Padre, mentre la scel​ta e lo studio del tema di catechesi è affidato alle singole Chiese nazio​nali. Per la Chiesa italiana è il Centro Nazionale Vocazioni, organi​smo ufficiale della Conferenza Episcopale Italiana per la pastorale del​le vocazioni, ad offrire il servizio di studio, con scelta del tema e pre​parazione dei sussidi per la ‘Giornata di preghiera per le vocazioni’.

Ormai da qualche anno lo studio e la scelta di tale tema poggiano su due ‘criteri’ che si stanno rivelando sempre più significativi e congeniali ad una pastorale delle vocazioni intesa come “dimensione essenziale e qualificante che deve permeare tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa particolare” e ad una pastorale delle vocazioni che intenda es​sere attenta ai “giovani segni dei tempi”1.

I criteri sono i seguenti:

– aderire strettamente al progetto pastorale CEI;

– leggere con discernimento la realtà giovanile per ascoltare e far crescere ciò che in essa c’è di positivo e di profetico, soprattutto dando rilievo a tutto ciò che esprime “ricerca di senso” e quindi “ricerca vo​cazionale”.

Alla luce di tali criteri, quest’anno il tema della Giornata di pre​ghiera per le vocazioni “Eccomi: manda me”, – in sintonia con il Pia​no pastorale della Chiesa italiana “Comunione e Comunità Missiona​ria” – focalizza il valore vocazionale della ‘Missione’. Ciò al fine di aiutare le giovani generazioni a fare un salto di qualità esistenziale, passando da una concezione di ‘missione’ intesa forse troppo riduttiva​mente come ‘disponibilità - servizio – solidarietà’ (valori tra l’altro spesso non motivati) alla ‘missione’ intesa invece come ‘autoeducazio​ne all’apostolato, ovvero come annuncio-testimonianza personale e co​munitaria di Cristo Signore.

In quanto operatori pastorali non possiamo infatti misconoscere alcuni ‘segni’, sulla linea della ‘missione’, che rivelano potenzialità e intuizioni vocazionali tra le giovani generazioni: il bisogno di vivere la gratuità e la gioia del donarsi; la capacità di relazionarsi e di ‘stare accanto’ agli altri che sono nel bisogno; la solidarità, come condivisio​ne, che apre all’accoglienza; la capacità di individuazione dei bisogni e la disponibilità a dare risposte concrete.

Questi ed altri valori, rivelano i giovani predisposti alla ‘missione’ ed aprono nello stesso tempo nuove vie alla ‘missione’ all’interno della comunità ecclesiale e alla ‘missione ad gentes’.

La catechesi in preparazione alla Giornata di preghiera per le Vo​cazioni, alle varie comunità, potrebbe e dovrebbe quest’anno e sin d’ora scegliere come filo-conduttore di catechesi vocazionale il tema della ‘vita come missione’.

In particolare la catechesi aiuterà i giovani:

· ad aver fiducia nel domani, aprendosi nel servizio agli altri, ap​passionandosi alla storia e al destino di ogni uomo;

· a guardare la vita come missione, educandosi sin da ragazzi ad uno stile di vita missionario, facendosi guidare dalla carità secondo Cristo, cuore dell’agire missionario;

·  ad aprire con generosità il proprio cuore per rispondere alla chiamata di Dio con la disponibilità totale del profeta: “Eccomi: man​da me​”;

· a discernere tra le ‘strade’ di sempre, su cui il vangelo ha cam​minato per duemila anni, qual’è la ‘strada’ specifica e personale – tra le vocazioni consacrate che sono dono di Dio alla Chiesa – a cui il Si​gnore chiama per concorrere all’unica missione della Chiesa2.

Questo numero di ‘Vocazioni’, attraverso vari e qualificati inter​venti, intende aiutare gli operatori pastorali a celebrare con ricchezza di contenuti e di proposte la Giornata, nonché a maturare una coscien​za vocazionale che innervi permanentemente il loro servizio quotidiano alla vita della comunità cristiana e, in particolare, ai fanciulli, agli adolescenti e ai giovani tra i quali sono impegnati.
Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, n. 26 e n. 20.

2) CNV, Eccomi: manda me, Sussidio di Catechesi per la XXIV Giornata Mondiale di preghiera per le vocazioni, p. 12, 23, 25, 26, 31.

STUDI 1

La forza della missione nella vita della Chiesa

di Carlo Ghidelli, Assistente Generale dell’Università Cattolica del S. Cuore

CARLO GHIDELLI

La missione può diventare – e di fatto diventa – una forza poten​te ed irresistibile nella vita della Chiesa solo a una condizione: che la Chiesa stessa, in tutte le sue componenti, in ogni istante della sua vita ed in ogni momento della sua storia, si lasci e si senta chiamare alla missione.

È quanto risulta assai evidente da una rilevazione di tipo lettera​rio del recente documento pastorale della CEI “Comunione e comuni​tà missionaria”. Al primo e all’ultimo numero del documento infatti possiamo notare che, da un lato, la Chiesa è oggetto o destinataria di un preciso e impreteribile comando del suo Signore: “Andate... predi​cate... battezzate... fate discepoli tutti i popoli...” (cfr. Mc 16,15; Mt 28,20). Dall’altro, come Gesù e dietro a Gesù che accolse la missione dal Padre con un “Ecco, io vengo”, la chiesa seguendo anche l’esem​pio dei profeti e degli apostoli, reagisce al comando divino con una di​chiarazione di assoluta disponibilità: “Eccomi, manda me!” (cfr. Eb 10,7; Is 6,8).

È questo il dinamismo vitale e storico dentro il quale è possibile ri​conoscere e vivere la missione come una forza, come una “dunamis”, come un’energia che sgorga dal mistero della fede in Cristo, si dipana attraverso il tessuto connettivo della vita della Chiesa e si dilata dalla Chiesa al mondo intero.

Una forza che scende dall’alto

Una delle caratteristiche del documento è certamente quella della sua impostazione schiettamente teologica: il primo capitolo, infatti, in​titolato “Alle sorgenti della missione”, delinea stringatamente le tappe fondamentali d’ogni missione: dal Padre che manda il Figlio; per mezzo del Figlio che manda lo Spirito Santo; nello Spirito Santo che rende missionaria la Chiesa; per il mondo e l’umanità intera, destina​taria del messaggio di salvezza.

In primo luogo, dunque, la missione-forza scende dall’alto, cioè è dono che la Trinità assicura alla Chiesa. È quanto emerge chiaramente dal riferimento iniziale alla lettera di Paolo ai Romani (5,1 ss). Dal Pa​dre sgorga inesauribile l’amore misericordioso, la pace vera e duratura, l’offerta sempre nuova e sempre fresca della salvezza in Cristo; dal Fi​glio abbiamo la redenzione, la liberazione di tutto l’uomo, d’ogni uomo; dallo Spirito Santo riceviamo il dono della presenza divina nei nostri cuori e nella storia dell’umanità.

La Chiesa pertanto potrà vivere e beneficiare di questa forza della missione a condizione che essa la attinga sempre ed instancabilmente alle sorgenti della salvezza, alle fonti della grazia. Chiunque nella Chiesa non sta in costante e convinto contatto con l’acqua viva della grazia non può essere missionario secondo il progetto di Dio; chiun​que nella Chiesa non si disseta a queste acque zampillanti per la vita eterna non può essere missionario secondo il cuore di Cristo; chiunque nella Chiesa non si mantiene sotto l’ispirazione del dono che scende dall’alto non può essere missionario secondo le autentiche e genuine attese dell’uomo, d’ogni uomo.

In secondo luogo, la missione-forza sgorga da quella triade (fede, carità e speranza) di cui parla lo stesso Paolo “Giustificati per la fede... ci vantiamo nella speranza... l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori” (Rm 5,1-2.5).

Ovviamente all’azione della divina trinità non può non corri​spondere l’azione della triade teologica: sono infatti queste le tre virtù teologali.

Per la fede siamo continuamente rimandati alle somme ispirazioni della missione: l’amore che si fa attento e disponibile verso tutti, pro​prio come il Padre che ha tanto amato il mondo da sacrificare il suo Figlio Unigenito.

Per la carità siamo instancabilmente sollecitati ad esercitare il perdono, la tolleranza, l’amore incondizionato: “Dio non ha mandato il figlio suo nel mondo perché condanni il mondo, ma perché il mondo per mezzo di lui venga salvato” (Gv 3,16s).

Per la speranza siamo tenacemente educati a tenere sempre viva ogni pur minima possibilità di dialogo, d’incontro e di confronto. La speranza infatti, è la più piccola, ma la più preziosa delle virtù, direb​be C. Peguy. “Essa non delude mai, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,5).

Una forza che sgorga dal profondo

Dopo aver riflettuto sulla sorgente divina della missione, il nostro documento presenta il soggetto umano della missione. Lo dice chiara​mente il titolo di questo capitolo “Chiesa comunità missionaria”.

È dunque dal profondo di questa realtà che è la Chiesa che può derivare per ognuno dei suoi membri una rinnovata forza missionaria.

Scopo principale del documento, secondo la mente dei Vescovi, è quello di risuscitare in tutti una lucida consapevolezza circa il ruolo missionario di ogni figlio della Chiesa e, nello stesso tempo, di conso​lidare quella coscienza missionaria che costituisce una dimensione o una componente irrinunciabile del nostro essere cristiani. Per questo diciamo che la forza della missione sgorga dal profondo: dal profondo del mistero del Dio-fatto-uomo; dal profondo del mistero della Chiesa, che ha la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina (cfr. SC 2); dal profondo del mistero della vita cristiana, che è conforma​zione all’immagine del Figlio di Dio e appartenenza piena alla vita della Chiesa.

Nello stesso n. 2 della “Sacrosanctum Concilium”, si dice della li​turgia che mentre ogni giorno edifica quelli che sono dentro (“qui in​tus sunt”) in tempio santo del Signore... così a coloro che sono fuori (“qui foris sunt”) mostra la Chiesa come segno innalzato sui popoli... La stessa cosa vale anche per la missione: mentre da un lato essa ma​nifesta la vera natura missionaria della Chiesa dall’altro esprime l’at​teggiamento obbedienziale della Chiesa stessa verso il comando del suo Signore; mentre da un lato edifica nel vincolo della comunione tutti coloro che vivono l’obbedienza della fede, dall’altro si fa proposta di comunione per tutti coloro che ancora non condividono la gioia del credere.

Ma è anche dal profondo del cuore del singolo credente che la forza della missione deve continuamente sgorgare: e non può non es​sere così se è vero, come lo è, che lo Spirito geme dentro di noi e sus​surra quel nome “Padre-Abbà” che è il primissimo sacramento della salvezza e l’approdo ultimo per ogni pellegrino, ricercatore di salvez​za.

Ogni membro della Chiesa partecipa a suo modo a questo univer​sale anelito alla missione: ecco perché il documento, dal n. 16 al n. 23, passa in rassegna, dal Papa fino ai semplici battezzati, l’immensa e varia schiera dei missionari. Ma è soprattutto istruttivo cogliere il ta​glio particolare con il quale viene articolato questo discorso. Qui infat​ti, dopo aver affermato che “tutta la chiesa è inviata” e che “la Chiesa particolare è soggetto della missione”, si viene ad illustrare “la missio​ne nella pluralità dei ministeri”. I ministeri, a loro volta, richiamano quella varietà dei carismi attraverso i quali lo Spirito del risorto Signo​re rinnova continuamente il volto della sua sposa, la Chiesa, e conse​guentemente vuole rinnovare la faccia della terra.

In questa prospettiva possiamo affermare che la missione diventa una forza efficace e propositiva, solo se i singoli battezzati si rendono conto della preziosità del dono ricevuto, solo se essi si coscientizzano intorno all’imprescindibile dovere di comunicare ciò che hanno ascol​tato e di donare ciò che hanno ricevuto. Ora questo dovere diventa un bisogno vitale e incontenibile soprattutto per coloro che, per una libe​ra e gioiosa scelta personale, hanno consacrato la loro vita alla causa del Regno, alla edificazione della Chiesa e all’ideale missionario. Sono queste vocazioni di speciale consacrazione che dicono riferimento più forte e più esigente alla missione. Se le mancasse questo carisma del tutto speciale, se le venisse meno la presenza di uomini e donne total​mente dediti alla causa del Regno, la Chiesa non potrebbe essere quel segno levato tra i popoli, quel sacramento di comunione e di salvezza che costituiscono invece la sua originaria ed irrinunciabile vocazione.

Una forza che sale dal basso

A dire il vero il documento pastorale che stiamo commentando non presenta, come avevano fatto tanti altri precedenti documenti, una parte dedicata esclusivamente alla situazione socio-religiosa in cui si trova a vivere e ad operare la Chiesa di Dio pellegrina in Italia. Tuttavia non mancano svariati e complementari riferimenti alla situa​zione storica, alla condizione reale in cui vive, soffre e spera il nostro Paese (cfr. nn. 2. 9-10 ecc.). Nell’orizzonte tracciato da questi brevi ma significativi accenni è possibile mettere a fuoco un terzo aspetto dell’a​zione missionaria della Chiesa in Italia, oggi; quell’aspetto che assume rilevanza e spessore a partire dalle situazioni concrete e dalle attese storiche della nostra gente.

Innanzi tutto si tratta di una attesa di carità nella verità (cfr. n. 29). Posti dinanzi a talune situazioni di estrema indigenza, non solo mate​riale ma anche e soprattutto spirituale e religiosa, i credenti non pos​sono non interrogarsi circa le prime e più genuine richieste di tanti uomini e donne che, oggi più che mai, invocano la luce della verità e chiedono il pane dell’amore con tale insistenza e con tale urgenza che spesso non lasciano adito a tergiversazioni o a dilazioni nel tempo.

Parimenti sale dal basso una pressante richiesta di giustizia, dono originario di Dio ad ogni creatura e promessa di beatitudine fatta da Cristo ai suoi discepoli (cfr. n. 29). Chiaramente, qui per giustizia non si intende solo quell’atteggiamento per il quale a ciascuno deve essere riconosciuto ed assicurato il suo: questa giustizia, direbbe Paolo VI, costituisce la misura minima della carità ed è indispensabile. Ma si in​tende fare riferimento anche alla “giustizia del Regno”, cioè a quel modo di vivere nuovo, che è basato sulla comunione totale di ciò che siamo, di ciò che abbiamo e di ciò che facciamo, una superiore qualità di vita che vale più del cibo e del vestito.

Infine sale dal basso un appello all’unità, cioè alla pace vera, du​ratura e rassicurante sotto ogni aspetto. Questa è il primo e l’ultimo obiettivo della missione in nome di Cristo e secondo la sua preghiera. Il recente incontro di Assisi del Papa con i rappresentanti delle prin​cipali religioni del mondo costituisce un segno promettente sulla lunga ma non infida strada che porta verso la fraternità universale, verso la pace dei popoli, verso l’unità del genere umano (cfr. LG 1.9).

STUDI 2

I giovani ‘segni dei tempi’ per la missione

di Giuseppe De Rita, Direttore del Censis

GIUSEPPE DE RITA

In un momento in cui un po’ in tutta Europa sembra risvegliarsi la protesta giovanile, dopo anni di riflusso nel privato, può apparire stravagante e forse ambiguo riproporre una riflessione sui giovani come “segni dei tempi”. C’è infatti il pericolo, visibilissimo nel dibat​tito giornalistico in corso da settimane sull’argomento, che si torni ad un revival di quella logica di identità collettiva (i giovani nuova classe sociale, i giovani punta della contestazione e del rinnovamento, i gio​vani datori di fantasia e di senso, ecc.) che ha occupato per anni i no​stri discorsi e che si è dimostrata fragile e portatrice di vizi collettivi, anche drammatici talvolta.

Eppure una riflessione su come i giovani ci interpellano e ci pro​vocano è oggi essenziale per noi adulti, in quanto sappiamo, più o meno coscientemente, che la loro faticosa e talvolta drammatica ricer​ca di senso e di significato (cosa siamo e dove stiamo andando) non è solo espressione di percorso di adolescenza e formazione moderna (che sente di aver perduto senso e significato), bisogno che tocca quindi tut​ti, giovani o adulti che siamo.

Di fronte all’esigenza – ed alla delicatezza – di questa riflessione il primo compito è quello di sgombrare il campo dai detriti (culturali e psicologici) delle due grandi fasi, e delle due grandi logiche comporta​mentali ed interpretative, che hanno occupato gli ultimi due decenni:

il decennio dell’identità collettiva ed il decennio del riflusso nel priva​to. Altrimenti ogni ragionamento rischia di diventare troppo comples​so e labirintistico, e di fatto non produttivo.

Dobbiamo anzitutto sgombrare il campo dai residui della tenta​zione di parlare di giovani come gruppo sociale avente una propria identità collettiva. È una tentazione molto sessantottina, provocata dall’impasto fra una cultura generazionale ed una cultura classista. I giovani non possono essere più interpretati come una “condizione unitaria” o una classe perché condizioni e classi si formano su interes​si reali non sulle emozioni; ed i giovani di interessi reali o ne portano pochi o, quando li portano, si tratta di interessi specifici e non sempre socialmente mobilitanti (si pensi all’interesse a studiar bene che stava sotto la piccola fiammata dei “ragazzi dell’85”); oppure li portano con atteggiamento spesso oggettivamente subalterno (la richiesta di più po​sti di lavoro cui dovrebbero provvedere adulti e governo) da non poter innestare una vera dialettica sociale. Resterebbero così, a fare identità collettiva, solo l’emozione e la fantasia (spesso più proclamate che reali) che possono far piazza e titoli di giornale, ma non vere identità.

Dobbiamo in secondo luogo sgombrare il campo dai residui, più recenti, della tentazione di parlare dei giovani in termini di trionfo della soggettività, trionfo che ha avuto il suo culmine nel così detto “riflusso nel privato”. Io credo che la soggettività abbia influenzato negli ultimi decenni i giovani molto più dei proclami e delle ambizio​ni collettive: basterebbe pensare a come essa abbia condizionato il rapporto dei giovani con il lavoro (la spinta al lavoro indipendente); con lo svago e la cultura (basta pensare a come essi sentono la musica, quasi indossandola, talvolta addirittura in cuffia solitaria); con la stessa dimensione religiosa (la soggettivazione della “esperienza” religiosa). Ma non sfugge a tutti noi che per i giovani la soggettività è diventata una prigione e non un fattore di crescita umana e culturale: in parte perché ogni tensione alla autorealizzazione ha dentro di sé pericoli congiunti di alienazione, depressione e schizofrenia (si ricordino le tesi di Milanesi in proposito); in parte perché la soggettività porta anche alla ricerca di mondi vitali fittizi (dalla droga al misticismo orientaliz​zante); in parte perché la carica di soggettività finisce per creare una frammentazione del vissuto giovanile, fa delle psicologie giovanili dei frammenti (senza battesimo, talvolta, per citare Mario Luzi). Tocchia​mo ogni giorno con mano che il vissuto soggettivo non basta a dar senso.

Se sgombriamo il campo dalle due tentazioni citate, e dai loro più o meno parziali revivals, cosa resta dell’attuale travaglio di evoluzione del mondo giovanile? Quali valori e bisogni si agitano in esso?

Nel breve spazio di questa riflessione si possono avanzare tre linee di approfondimento di tematiche che vanno emergendo. La prima è quella della riscoperta del rapporto con gli altri.

La riscoperta del rapporto con gli altri

Sul piano della cultura collettiva tale riscoperta prende nomi di​versi, dall’impegno per la pace allo sviluppo forte del volontariato so​ciale, dalla cultura del solidarismo di neo-interclassismo al vivere con gratuità e capacità di dono. Ma, oso dire, c’è una linea più sottile e profonda, anche filosofica, in questa riscoperta dell’altro: è la linea (si pensi al Levinas) che vede nell’altro un impegno a non restar chiusi (in se stessi o nel fanatismo ideologico); che vede nell’altro il segno dell’infinita diversità dell’uomo, tutta da accettare come grande dono; che vede nell’altro quindi un segno di Dio (“il volto di Dio comincia dal volto dell’altro”); che vede nel rispetto e nell’amore verso l’altro la radice di ogni moralità (“è il volto dell’altro che ci obbliga a non ucci​dere”, anche a parole); che vede quindi nell’apertura (nell’eccomi, per riprendere il titolo generale di questo volume) verso l’altro e verso il mondo il valore fondamentale di questo periodo di ricerca del senso. Il senso in altre parole non è chiuso in noi, ma sta nel rapporto che in​stauriamo con gli altri.

Il bisogno di “individuazione”

La seconda linea di approfondimento è quella relativa al rapporto fra identità ed individuazione; ma probabilmente non hanno letto, for​se per loro fortuna, gli psicologi che sostengono che il problema di oggi, per tutti non è l’identità (che riflette il passato) ma l’individua​zione, cioè quel che potremo essere nel futuro. Noi adulti abbiamo più identità che individuazione, per i giovani la esasperazione del pro​blema dell’identità è un errore, è un non rendersi conto che la loro è misteriosa ricerca del futuro, non banale ribadimento di un passato non avuto. Anche qui c’è bisogno di un’apertura, di una capacità di dire “eccomi”, di uscire dalle proprie primordiali certezze ed abitudini ed affrontare la complessità e l’imprevedibile. Senza andare nelle cita​zioni di grande impegno (“Dio è nel divenire” o “l’imprevedibile è il luogo teologico dello Spirito”) si può dire che nella faticosa ricerca dei giovani c’è l’ansia di riprendere il discorso dello sviluppo, della tra​sformazione innovativa del mondo. E ciò anche attraverso un ripensa​mento non facile delle tentazioni, squisitamente giovanili, a vedere con sospetto la tematica dello sviluppo (per cultura antindustriale, per difesa della natura, per appiattimento dal presente, per spirito di soli​darietà verso chi è più indietro, ecc.), tentazioni che devono spingere però alla dialettica non al rinserramento. Lo sviluppo è concetto trop​po importante, per il senso della nostra storia personale e collettiva, per doverlo lasciare in gestione ai tecnocrati, ai tecnologi, ai governan​ti dei grandi apparati militari e finanziari.

L’impegno di “trasmissione” tra generazioni

L’ultima riflessione è strettamente legata a queste considerazioni sullo sviluppo, e riguarda il concetto della trasmissione, concetto che coinvolge il rapporto profondo fra noi adulti ed i giovani. Caduta la fede nello sviluppo, che cosa trasmettiamo ai giovani e cosa chiediamo loro di trasmettere ulteriormente? I padri, nella cultura giudaico​-cristiana, hanno trasmesso benedizione, di generazione in generazione; i padri, nella cultura illuministica e marxista, hanno trasmesso la fede nel progresso e nella giustizia sociale; noi rischiamo di non trasmettere alcunché, se non l’appiattimento sul presente, senza fede in mondi mi​gliori, anzi con la paura di trasmettere inquinamento ecologico, conta​minazione radioattiva, olocausto nucleare, insicurezza occupazionale ed economica. Forse, nel fondo, non vogliamo trasmettere nulla, per​ché non abbiamo fede nel futuro. Ed allora compito di questa genera​zione (di adulti e di giovani insieme) che varcherà la soglia del 2000 è quello di rilanciare il concetto di “trasmissione” di fede nel futuro. Ri​prendere la responsabilità di trasmettere è base irrinunciabile della missione; senza di essa ogni “eccomi” rischia di essere frutto più di emozione che di benedizione.

STUDI 3

‘Segni dei tempi’ per la missione dei giovani

di Pietro Gianola, Docente dell’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

“Diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie...

 i vostri giovani vedranno visioni” (Gl 3.1). 

Quanti? Non ha molta importanza. Anche se vorremmo che fos​sero tutti, o almeno molti, la maggioranza. Invece sono estre​me minoranze. Quelli che ascoltano la chiamata e rispondono per la missione, per ogni sorta di missione nel nome dell’amore di Dio in Cristo. Molti di più avrebbero visioni se vi fossero pastori e educa​tori idonei per aiutare i disponibili a leggere e discernere i segni dei tempi, a ispirarvi le scelte della vita.

Oggi siamo d’accordo che i giovani sono per gli adulti responsabi​li un segno dei tempi. Giovanni Paolo II ne è convintissimo e prose​gue l’esempio degli ultimi Papi nello scrutare ciò che Dio gli dice at​traverso i giovani, per tradurlo in messaggio, chiamata, proposta, gui​da. Così dovremmo fare tutti noi che oggi vorremmo coinvolgere i gio​vani migliori e disponibili nei temi della comunione, comunità, mis​sione, fino a consacrarvisi.

Se i giovani sono segni per noi, e noi dobbiamo conoscerli, capir​li, adeguarvi incontri e formazione, anche i giovani hanno i loro segni per mezzo dei quali Dio li sta amando e chiamando. Segni che essi percepiscono, vivono, godono o soffrono, in attesa di chi gliene inter​preti con autenticità il senso, il valore, la forza motivante, attraente, impegnativa, con chiarezza di riferimento al Mistero di amore di Dio in Cristo, in chiave di vocazione-missione: “Ecco, manda me”.

Segni dei tempi per i giovani sono tutti i luoghi nei quali Dio vi​sita i giovani d’oggi per la missione, li interpella, li incontra, li fa rien​trare in se stessi e riflettere, li pone in ricerca, li libera per la disponi​bilità d’un impegno.

Le varie sfide dell’oggi

Vengono dalla realtà quotidiana e più urtante del Mondo, degli Uomini-Fratelli vicini e lontani, dalla Chiesa e dalle sue condizioni, dagli eventi e dagli andamenti.

Non sto a mettere in ordine. Osservo, ricordo, ascolto e butto giù cose vere.

La violenza. Se l’ingiustizia, la violenza, la sopraffazione, la disu​guaglianza, l’oppressione, l’abbandono e la solitudine, la rabbia e la disperazione, se le impellenti minacce della fame e sete, della guerra, le scandalose disparità tra i troppo ricchi e i troppo poveri, gli attenta​ti ai diritti degli uomini imperversano e hanno sostegno di uomini e di strutture per i giovani che dentro posseggono doni, si apre un segno dei tempi: “Contro... cambia la vita”. “Contro... dona la vita”.

La Pace. Sapendo che “la Pace si chiama Cristo” (Giovanni Pao​lo II ad Assisi) il segno interpellante è chiaro: con Cristo, portando Cristo, con la forza e la Pace di Cristo. Il mondo ha bisogno di Cristo, perciò di chi lo prolunga presente.

Il Terzo Mondo. Non è più solo un fatto geografico. È fuor della porta in ogni sfruttamento, in ogni disperazione, in ogni minorazione, in ogni impotenza a vincere i bisogni fondamentali. Ed è anche fatto geografico in ogni popolo o popolazione nel sottosviluppo, gente in cammino che interpella spesso con fede mista ad angoscia e tristezza Dio, Cristo, la Chiesa, i cristiani. I giovani sono interpellati per primi perché “siano con...”, perché “camminino insieme”, perché siano pre​sto i “nuovi adulti diversi” quando avranno il potere, un potere, aperto all’amore e alla giustizia, alla fraternità e all’uguaglianza. La cono​scenza planetaria del bisogno oggi aumenta l’appello.

I giovani ai giovani. In questo Terzo Mondo generalmente è mas​sa la gioventù emergente. I poveri, l’America Latina, l’Africa, l’Asia generalmente hanno alte percentuali di giovani. La voce di questi coe​tanei può e deve farsi segno per una larga raggiera di “missioni” ri​spondenti ai molti volti del bisogno. Quei giovani di laggiù saranno i futuri protagonisti e animatori dei cosiddetti “continenti della speran​za”, nei confronti di un mondo “invecchiato” aristocratico-borghese-​mercantilistico e anche, purtroppo di fede e vita. L’intervento è urgen​te, perché sbandamenti messianici di speranza sbagliata o distruttivi di disperazione potrebbero dar luogo a tempi lunghi di esclusione della libertà, dell’amore, della fede. I giovani devono ascoltare i segni del​l’urgenza: o subito, o chissà quando.

Alle soglie del Duemila

Anche il 2000 alle soglie è un segno da leggere: né assenti, né de​boli.

Giovanni Paolo II. Grande segno dei tempi per i giovani, voluta​mente tradotto in questi termini, sono i viaggi “missionari” di Gio​vanni Paolo II: presenza, denuncia, chiamata, incoraggiamento, anali​si, programma..., in nome di Cristo, in nome dell’Uomo. Vero rileva​tore attento, profondo, fiducioso dei segni del tempo nei giovani, egli è anche un forte e penetrante lettore con essi e per essi dei segni dei tempi che li chiamano alla missione. Presto potremo contare anche il numero crescente dei giovani che al suo passaggio, dopo il suo incon​tro, hanno sentito la vocazione a consacrarsi alle molte missioni sia di casa che lontane.

Testimoni. Ma qui si affollano subito altre figure che sono chiari e forti segni dei tempi per la missione di molti giovani. Sono i segni del​la Testimonianza. L’evento è iniziato ai tempi di Kennedy, Schwei​tzer, Papa Giovanni..., accentuando un ascendente di sempre. Ma oggi prosegue con indubbia larghezza e potenza: Teresa di Calcutta risuona dentro le masse giovanili con un fermento che moltiplica l’imitazione e che trova in alti numeri di soggetti la forza della sequela: le sue quattro-cinquecento novizie d’ogni anno, senza far nessuna propagan​da diretta; Mons. Camara, che ha trovato giovani pronti al martirio accanto a sé, è ormai una coscienza pellegrina per le masse di giovani che lo incontrano e ascoltano ovunque; Mons. Romero e gli altri 65 missionari martiri dal 1980 a oggi perché difensori dell’amore contro la violenza, fino all’ultimo P. Josino, quasi uno al mese..., senza con​tare laici congiunti nella persecuzione fino al sangue.

I poveri antichi e nuovi. Su questa linea sono segni anche Medel​lin e Puebla, con scelte non solo verbali degli ultimi, insieme al largo rinascente coraggio della Chiesa, di interi episcopati, di qualche prete, religioso, laico, di interi gruppi. Segni nelle opzioni preferenziali per i giovani, per i poveri di antica e nuova povertà. La crescente “mondia​lità” della comunicazione sociale ed ecclesiale documenta, critica, progetta chiamate e risposte che risuonano dentro.

Nessuno è lontano da Dio. Torna a farsi sentire dai giovani la voce dei lontani, dopo il nuovo giudizio conciliare sulle religioni non cristiane, su ogni forma di ricerca e di adesione certa. L’Islam, le gran​di religioni storico-culturali “non catecumentali”, almeno oggi, lo stes​so mondo ateo, i lontani post-cristiani e i cristiani usciti o ai margini, rilanciano il segno colto dal giovane Francesco in alternati​va alla Crociata. Lo “spirito di Assisi” è ancora in germe, ma nei gio​vani vuole e deve avere una traduzione sconvolgente, finalmente meri​tevole di risposte e di missioni da mettere accanto alle missioni di conservazione e crescita, a quelle di evangelizzazione e conversione: missioni di presenza, di preghiera, di testimonianza, di sorprendente e aderente carità, perfino di martirio quando è il caso. Se ci sarà chi precederà e presiederà la risposta a questi segni a livello di autorità, i giovani ripartiranno con la coscienza e con la libertà missionaria dello Spirito, dopo tempi incerti di difesa, di sospetto, di condanna, di inca​pacità a capire i cammini di tutti gli uomini verso Dio e di Dio verso tutti gli uomini suoi figli.

Una nuova società dell’amore. Segno dei tempi possente dentro i giovani è il tema indicato loro come compito specifico e proprio: la “costruzione della nuova società fondata sull’amore”. Società in pace, nella libertà, nella verità, nella giustizia, nell’uguaglianza, nella digni​tà, superando e vincendo l’ingiustizia, la violenza, la persecuzione, la guerra, l’oppressione, l’abbandono, il dolore innocente e non necessa​rio. Finalmente responsabili in Cristo, non sono più forze giovani per progetti vecchi. Riconosciuti nel loro carisma che è la giovinezza e il ringiovanimento di tutto, non succederanno nelle scelte e decisioni solo dopo essere stati plagiati dalla generazione precedente dentro gli stessi limiti spesso poco vivaci e poco autentici. Saranno sempre ben aperti al meglio, al più, seguendo le tracce dell’infinito che è nel mistero dell’uomo e di Dio, dell’amore e della vita sorgente, crescente, comunicante. Segno dei tempi è stata e continua ad essere la prima enciclica programmatica di Giovanni Paolo II: “Redentore dell’Uo​mo”: un progetto-Uomo attorno a Cristo, con prospettive di vocazione e missione difficilmente superabili, anche addirittura difficilmente mantenibili con coraggio e fedeltà.

Una chiesa giovane. Segni dei tempi per i giovani d’oggi sono i doni di Dio espressi nei rinnovamenti interni della Chiesa, del Popolo di Dio, delle vocazioni-missioni. Lo scrostamento-rinnovamento (spes​so ritorno allo Spirito delle origini) ha interessato campi nei quali i giovani sono direttamente coinvolti per la loro crescita, il loro orienta​mento, la loro scelta vocazionale-missionaria cristiana a qualsiasi li​vello e con qualsiasi indirizzo di sacerdoti, laici, religiosi, consacrati secolari, militanti...: Teologia, Cristologia, Ecclesiologia, Liturgia, Po​polo di Grazia e Fede, Sacramenti attorno al Battesimo e all’Eucari​stia, Natale, Pasqua e Pentecoste dello Spirito, Parola di Dio, Vocazio​ne, Consacrazione, Missione...

Segni nelle crisi. La stessa mancanza di quantità e qualità dei consacrati, perfino gli abbandoni, l’invecchiamento, le crisi d’ogni ge​nere e la stessa mediocrità di troppi, sono stati letti dai giovani come segni di chiamata urgente. La lettura contemporanea dei segni dell’a​more di Dio espansivo e universale, dei bisogni della Chiesa e del Mondo, delle proprie attitudini e disponibilità, sono già stati letti dai giovani come “dovere morale” di lasciarsi riservare, formare, mandare secondo i piani missionari adeguati all’oggi. In alcuni luoghi è segno la cessata disponibilità di aiuti e invii stranieri. In certi luoghi è nata la coscienza e la volontà missionaria in senso stretto: “ad gentes”, quando le genti sono in casa o appena fuori della porta: Giappone, Corea, India; quando l’appello viene da lontano (parroci giapponesi in Chiese d’Europa ormai senza preti!). Perfino la facilità con la quale oggi gli uomini si spostano, viaggiano, emigrano, si sganciano da di​pendenze ristrette; perfino la tendenza crescente a privilegiare criteri di qualità della vita, di libertà personale, di obiezione di coscienza contro tutto ciò che è legittimato ma non è né vero né giusto, la pre​coce indipendenza dai genitori, la libera scelta delle decisioni fonda​mentali, l’affermazione del volontariato, del personale e collettivo contro ciò che è sistemico, controllato, ufficiale, conformistico... han​no già comunicato ai giovani nuova libertà missionaria.

Concludo

È necessario che da questi e da altri segni dei tempi i giovani si sentano personalmente interpellati per una missione, insieme liberi e moralmente obbligati. I giovani meno pronti difficilmente sanno legge​re da soli i segni dei tempi, almeno con la maturità necessaria per trarne le opportune conseguenze. Qualcuno si domanda perfino se i giovani attendono segni, se cercano segni, se sanno seguirli come nuo​va stella di Betlemme. Sanno leggervi le sfide contenute, gli appelli emergenti, la forza motivante e i criteri della sequela? Forse dobbiamo leggerli insieme a loro, ma con stile giovanile. Dobbiamo educarli a leggerli nella Verità, e nell’Amore, con cerenza conseguente. Dobbia​mo educare la loro condizione, la loro risposta. Ricordiamo che per l’approdo alla missione la chiave di lettura dei segni dei tempi è Cri​sto, il suo Mistero di presenza e salvezza prolungato, assunto, attuato in ciascuno che legge, ascolta, risponde. Ripeto: Giovanni Paolo II ap​pare come un grande maestro di lettura dei segni dei tempi per i gio​vani. Il suo equilibrio è teologico-antropologico, mondano e storico e spirituale-soprannaturale, divino e umano, comprensivo insieme di vocazioni-missioni umanistiche, sociali, culturali, spirituali, religiose, morali, cristiane, attive e contemplative... Egli ama il ragionamento, ma parla il linguaggio dei segni, della profezia, dello Spirito. Il suo Cristo è veramente universale e missionario. L’Amore del Padre in Cristo è la sua sorgente motivante e programmatica. È segno che può interpretare gli altri segni e portare i giovani alla missione.

STUDI 4

La giornata mondiale di preghiera per le vocazioni  nel piano vocazionale diocesano

di Enrico Masseroni, direttore del CDV di Novara e del CR V del Piemonte

ENRICO MASSERONI

una Chiesa che prega, riflette, offre e soffre per le vocazioni è fuori dubbio uno straordinario evento di grazia. La giornata vocazionale mondiale ha qualcosa di singolare rispetto ad altri appuntamenti dell’anno liturgico-pastorale.

La comunità cristiana, immersa nel mistero di Cristo, è “sempre” stimolata a confrontarsi e a crescere secondo la sua pienezza. “Spesso” è provocata dall’agenda della storia a farsi testimone del buon samari​tano accanto al prossimo, raccogliendo il grido dell’uomo o i suoi si​lenzi in attesa o no di una speranza.

Una “data” o una “tappa” di un cammino?

Ma questa domenica, a poca distanza dalla Pasqua, riveste un si​gnificato particolarmente forte. Tutta la chiesa è chiamata a riflettere su se stessa, a ripensare la sua identità di “ecclesia”, generata e convo​cata dall’evento di morte e di vita del Cristo Risorto. Tutta la comuni​tà è coinvolta nella “preghiera per le vocazioni”; a tuffarsi quindi nel​la sorgente di ogni scelta pastorale secondo il mandato del Signore: “Pregate il Padrone della messe” (Mt 9,38) e ad investire in persone i programmi della missione, pregando perché ci siano gli operai prima ancora delle opere.
Non solo. Una comunità che prega per le vocazioni è una chiesa che guarda al futuro, perché, in questa giornata, il “discernimento” pastorale si concentra sulle nuove generazioni, con amore e fiducia, per capirne la profezia e condividerne le paure nascoste o palesi.

Una Chiesa orante è sollecitata a guardarsi dentro, per verificare se è viva, se genera nuove vocazioni, se esprime testimonianze adulte e gioiose di Cristo, se accoglie i doni dello Spirito, se li sa discernere, se rivela un volto di comunità ministeriale ed aperta al mondo quale segno di Cristo missionario del Padre.

Una giornata straordinaria dunque, sapientemente collocata ac​canto alla Pasqua per una chiesa fatta ad immagine viva del Cristo Ri​sorto.

Allora l’interrogativo s’impone: la giornata vocazionale mondiale è una “data”, destinata a fare notizia, tra tanti avvisi della settimana parrocchiale, o una “tappa” destinata a fare storia, perché collocata in un cammino sapientemente studiato o proposto all’interno della pa​storale della chiesa particolare?

Alle sorgenti feconde di un piano pastorale vocazionale

Quando si parla di un cammino pastorale sembra difficile eludere un dilemma: o costruire a tavolino un piano che consenta un minimo di organicità progressiva o lasciarsi guidare dagli avvenimenti intra ed extraecclesiali con le loro provocazioni. Di qui un piano talora bene articolato ma inaderente, oppure al contrario, un piano all’insegna della tanto deprecata “occasionalità”, senza mete precise e senza mez​zi adeguati. In realtà, al di là delle difficoltà oggettive, è possibile co​niugare i due aspetti che sembrano tra loro irriducibili in modo da ar​ticolare un cammino sufficientemente concreto ed unitario insieme.

Così, anche un avvenimento annuale, come la G.M.P.V., più o meno familiare alle comunità cristiane, può trovare il suo spazio vita​lizzante e ricco di contributi pastorali. Si tratta di assumere ciò che già vive la comunità ecclesiale, sia ricca o povera, sia essa pastoralmente creativa o stancamente ripetitiva.

Nella chiesa c’è già una “scuola permanente di fede”, con un ric​co svolgimento di contenuti, tali da costruire un vero ed organico progetto antropologico. Essa può diventare l’asse portante di un piano di pastorale ordinaria attorno a cui innervare cammini di fede, coinvol​gere persone, fare proposte concrete ed esperienze forti. Questa scuola permanente è il “Cristo celebrato nei suoi misteri” con l’efficacia in​trinseca della sua presenza di Risorto. Come la sua presenza storica accanto ai discepoli li ha educati pazientemente alla sequela, così oggi Cristo è progetto dell’uomo, di ogni sequela ed è l’animatore di ogni cammino pastorale della sua chiesa che vive nel tempo dell’esodo un rapporto di profonda comunione con Lui. Ne richiamo schematica​mente i contenuti.

L’Avvento pone l’accento sulle attese dell’uomo, sull’avvio per una riflessione antropologico-vocazionale; sull’autodiscernimento e sulla speranza come apertura al futuro.

Il tempo di Natale propone le prime manifestazioni del Mistero di Cristo. La vocazione è incontro con Lui entrato nel cuore della storia. La risposta credente è la fede come discernimento.

La Quaresima richiama il tema esplicito della sequela come un perdere la vita attraverso il paziente cammino di conversione che toc​ca tutti gli aspetti dell’esistenza del discepolo.

La Pasqua segna la nascita dell’uomo nuovo in Cristo morto e ri​sorto, la genesi della Chiesa Sacramento della presenza di Gesù nella storia salvata. La sequela viene presentata come “testimonianza” del Risorto.

Ed infine la Pentecoste e il Tempo Ordinario richiamano la tema​tica dello Spirito, della missione, del rapporto chiesa-mondo.

Con fine sapienza pastorale due giornate mondiali caratterizzano e vengono qualificate dal loro giusto inserimento nel contesto dell’an​no liturgico-pastorale: la giornata vocazionale e la giornata missiona​ria mondiale.

La prima richiama l’attenzione della comunità sulla sua identità, sulle vocazioni che compaginano il “sacramento” della Chiesa. Essa costituisce così il punto di arrivo di un cammino e una tappa di par​tenza secondo la legge dell’incarnazione.

L’anno liturgico, sapientemente assunto e programmato, non la​sciato ad una parenèsi moralistica sulle liturgie domenicali, risponde ai criteri della concretezza, della progressività, della ciclicità e della essenzialità. Ogni piano pastorale e in esso ogni iniziativa, attinge alle sorgenti.

“Eccomi manda me”: ispirazioni per un piano pastorale

Ogni giornata vocazionale mondiale ricollocata in modo fecondo nell’alveo dell’anno liturgico, pone l’esigenza di alcuni criteri per un piano di pastorale vocazionale all’interno della chiesa particolare che possono essere sinteticamente proposti attraverso quattro binomi.

La comunione e la testimonianza profetica.

Una comunità ecclesiale, sacramento di Cristo Risorto, chiamata a riflettere sul suo volto vocazionale, non può eludere questo primo impegno pastorale: assumere l’esistente, guardando con simpatia alle testimonianze profetiche che già vivono, spesso nascoste o ignorate, sul suo territorio.

Il criterio della concretezza di un piano richiede un’azione prezio​sa di coordinamento, di assunzione, di attenzione alla pedagogia dei “segni”, di proporzioni del protagonismo di tutte le vocazioni, sia dei ministeri ordinati, sia quelle di speciale consacrazione.

Negli schemi tradizionali dell’ecclesiologia la profezia era talora un principio dirompente nella comunità ecclesiale. Dopo il Concilio il principio di comunione l’assume per fortificare la comunità stessa e per dare voce ad ogni presenza profetica.

Il primato dello Spirito e la preghiera permanente. La giornata vo​cazionale mondiale, come tutto l’anno liturgico, ripropone il primato della preghiera in ogni programma e piano pastorale. Non la preghiera come “extrema ratio” di fronte alla fatica dell’azione anche più gene​rosa, ma come “sorgente” di ogni azione pastorale, come “esperienza forte” all’interno di ogni ricerca vocazionale, come “stile nuovo” del discernimento personale e comunitario. Gesù, preoccupato delle voca​zioni, (cfr. Mt 9,36-38), fa alcune opzioni:

· dà uno sguardo alla messe (ai bisogni del mondo);

· fa l’invito alla preghiera (primato di Dio nella missione);

· chiama e manda (investimento in persone).

Alla radice dunque della strategia evangelica della missione c’è il “rogate Dominum messis”.

Il discernimento e il ministero educativo. Il primato di Dio nella strategia del Regno comporta il primato delle persone. Un piano pa​storale punta su di esse; su coloro che già hanno maturato un’espe​rienza e una visione di chiesa in “diakonìa”: catechisti, animatori, educatori, religiosi/e, laici, sacerdoti. Sono loro i protagonisti dei cam​mini feriali di gruppo e delle comunità: nella catechesi, nella liturgia e nella carità. Sono essi a dover operare in situazione concreta il discer​nimento dentro la vita delle persone. Di qui l’urgenza di prevedere lungo l’anno pastorale l’approfondimento delle problematiche che li riguardano, come la direzione spirituale, il discernimento, la preghie​ra, i contenuti dei cammini di fede e di ricerca vocazionale specifica.

I nuovi valori e protagonismo giovanile. Il tema della giornata di questo anno ha la forza di una provocazione per i giovani del nostro tempo come destinatari privilegiati di una pastorale vocazionale. Una chiesa è giovane se è vocazionale. Se fa crescere persone capaci di ri​spondere “eccomi” e di esser disponibili alla missione. “Eccomi”: in nuce c’è dentro una nuova antropologia. È l’atteggiamento del giovane che riconosce la verità di sé, con realismo e senza fantasie devianti, ma soprattutto è capace di discernere il proprio dono specifico e com​plementare con quello degli altri dentro uno spazio di comunione. “Eccomi: ci sto con tutto me stesso”. “Manda me”: in sintesi c’è la coscienza adulta di chiesa. Il giovane superando la fase del servizio come esperienza episodica, riscopre la vita stessa come servizio per sempre. Ecco la missione, volto della comunità ecclesiale e di ogni vo​cazione in essa.

La giornata vocazionale mondiale stimola dunque a confrontarsi con le esigenze di maturità di ogni persona, di ogni gruppo e comuni​tà. Ma soprattutto è un appuntamento di grazia per crescere e fare crescere verso quella pienezza. Solo così essa non resta una “data” ma diventa la “tappa” di un fecondo cammino pastorale.

ORIENTAMENTI-1

I “missionari” nell’animazione vocazionale della Chiesa particolare

di Enzo Mura, Rappresentante dei Missionari all’Ufficio del CNV

ENZO MURA

Il CDV è un’arte moderna e come tale cammina verso nuove realizzazioni, crea nuove opere d’arte; trovandosi però davanti a costruzioni d’un certo valore s’impegna nella ri​strutturazione con quella atten​zione, che è propria della Chiesa, della quale è espressione nel set​tore vocazionale. Diventa “orga​nismo di comunione e luogo d’in​contro di persone, istituzioni, as​sociazioni che possano contribui​re alla pastorale delle vocazioni, operando con forze unite e rispet​tando i carismi e le finalità pro​prie di ciascuno”1.
Come la migliore ristruttura​zione di un Centro Storico viene pensato e proposto il servizio del CDV. In Italia soprattutto, abbia​mo un esempio costante quando con tecniche moderne si rifondo​no vecchie strutture, manifestan​do in questo una nuova sensibili​tà e una nuova arte. La Chiesa poi ha una sensibilità propria in questo campo, dando alle impal​cature una dinamicità tale da mettere in risalto interesse, intel​ligenza e gusto in questo lavoro.

Il CDV lavora con arte quin​di, non partendo il più delle volte dal nulla, ma proponendosi come punto focale e catalizzatore di tutto un insieme di espressioni di​verse. La sua arte consiste nel “ri​creare”, rispettando le linee ar​chitettoniche preesistenti.

Quale animazione?

La Chiesa oggi si propone missionaria in teoria e in pratica in uno stile radicalmente nuovo; per cui le “nuove abitazioni di missionarietà” sono senz’altro le chiese particolari. La novità volu​ta dalla Chiesa, direi meglio riscoperta nella Chiesa, diventa sempre più patrimonio comune dei cristiani: essa ha espressioni non solo verbali, ma di donazio​ne, di scelta di vita. Molte sono le diocesi ormai che lavorano in questo modo. Per la Chiesa, tut​tavia, le “comunità missionarie” non sono ricordi di un passato, ma “segno della vocazione mis​sionaria della comunità locale, strumento e stimolo della sua animazione missionaria. È punto d’incontro tra le chiese di diverse nazioni. È testimonianza viva e proposta concreta per i credenti”2.
La situazione che crea una programmazione basata su: pri​ma-poi; intra-extra; vicini-lontani dà un po’ l’idea del tiro alla fune e poco rispecchia quell’“oggi le nostre comunità corrono il rischio di mortificare questo slancio mis​sionario a motivo di problemi e situazioni difficili alla Chiesa nel nostro Paese. Al contrario voglia​mo non solo riaffermare l’impor​tanza e la priorità della missione universale e delle specifiche voca​zioni missionarie, ma anche di promuovere ogni forma di coope​razione tra le Chiese sparse nel mondo..” 3.
Un “missionario” lavora in un CDV, è presente in un gruppo vocazionale di zona, s’inserisce nel consiglio pastorale. Fin qui ci siamo, spero. E se non ancora, va data la precedenza assoluta alla meditazione dell’espressione con​tenuta nel Piano Pastorale per le Vocazioni: “Ogni ritardo nel co​stituire questo organismo e nel renderlo efficiente si traduce in un danno alla Chiesa” 4. Questo passo non è il più difficile, ma il primo. È indispensabile.

Spazi concreti

Circa l’inserimento concreto delle “comunità missionarie” nel​la Chiesa particolare, l’esperienza ci presenta: comunità pienamente inserite nella Chiesa particolare per il loro specifico; comunità non valorizzate nella specificità e richieste per servizi pastorali; co​munità missionarie un po’ isola​te, perché la Chiesa missionaria è ben altro; comunità che non san​no proporsi nel loro specifico, che non possono; comunità con programmi propri di animazione vocazionale, senza riferimento al​cuno; comunità con programmi accettati dai Centri.

È vero che la Chiesa è aperta alla missione, e qui non si discute di questo. La questione è aperta a livello di prassi, di esempi con​creti. È necessaria una lettura della situazione fatta insieme, per non ripetere schemi o esperienze standardizzati. Per questi poi è sufficiente lo scambio di idee che è fatto a ritmo serrato a livello nazionale e di Istituti. Senza una lettura fatta insieme a livello dio​cesano, a livello di zona, si ri​schia l’artificiosità, un ritorno ad arrangiarsi, una non crescita di una pastorale vocazionale unita​ria.

Ecco l’originalità della lettu​ra della situazione fatta insieme! È qui dove ai missionari non vie​ne richiesto di parlare come a uo​mini di altri tempi o di altri luo​ghi, ma dove essi sono un po’ il punto di confronto della apertura alla missionarietà della Chiesa stessa. È dalla lettura fatta insie​me e da questo confrontarsi con i “missionari” (e qui sorge la ne​cessità per le diocesi che non hanno comunità missionarie di coinvolgerle in qualche modo) che l’urgenza di lavoro nei diversi settori, il creare mentalità e stile missionario ricevono un’impronta efficace. Altrimenti a che cosa servirebbe scrivere ancora: “Tutti questi ministeri e carismi costitu​tivi di una Chiesa missionaria trovano efficace espressione nella presenza significativa di coloro che, per carisma specifico, consa​crano la propria esistenza al ser​vizio della missione universale. Questa scelta radicale fa dei mis​sionari il segno più manifesto di dedizione all’annuncio del Van​gelo” 5. Il che cosa fare, il come fare più in concreto è frutto spon​taneo di questa premessa fondamentale. Sono a conoscenza di centri diocesani che programma​no mostre vocazionali in diocesi, dove la proposta vocazionale ha vere dimensioni ecclesiali... si po​trebbero realizzare un po’ dap​pertutto! Sono a conoscenza di seminari dove il discernimento vocazionale ha un’apertura eccle​siale, nel pieno rispetto delle esi​genze missionarie della Chiesa, ma anche con l’attenzione al dono di vocazioni particolari. Esistono Rettori di seminari preoccupati dell’ambito troppo ristretto in cui i giovani maturano la loro vocazione al sacerdozio, senza proiezioni ecclesiali, sugge​rite e volute dai vescovi stessi... L’animazione missionaria potreb​be contribuire a una maggiore apertura. Interi settori: oratori, campi scuola, campeggi, dove la presenza dei missionari può dare e dà in effetti forza all’animazio​ne vocazionale stessa. Non è tan​to la tecnica, la conduzione origi​nale, ma la completezza espressi​va della loro missionarietà ad ar​ricchire l’esperienza. Quanti gruppi paralleli alle parrocchie, ecclesiali soltanto per un tenue legame dovuto all’iniziativa pri​vata del missionario... I tentativi di comunione potrebbero aumen​tare in uno studio programmato insieme. E i gruppi che lavorano nella parrocchia? Generosissimi, ma spesso chiusi in se stessi, sia come numero sia come prospetti​ve, e che avrebbero bisogno d’es​sere rilanciati alla luce della missionarietà! E il mondo della scuo​la: niente d’irregolare se in un programma interno alla scuola stessa si offrisse l’opportunità di visite di piccoli e grandi e importanti musei, che sono un po’ dap​pertutto nelle case dei missiona​ri... Le parrocchie si pensa che abbiano bisogno di un aiuto nelle confessioni, nelle celebrazioni di messe, ma perché non si vede an​che la necessità di presenze nuo​ve, di esperienze vive, per uscire da situazioni di blocco, d’incoe​renza, dando al semplice cristiano l’opportunità di confrontarsi, con una certa continuità, con esempi concreti di missionarietà? Questo è senz’altro lavoro di parroci, di laici, ma dove ci sono comunità che lo possono fare, sono forse essi esclusi? E per quali motivi?

Spazi di lavoro, questi, che vanno tenuti presenti nel voler tentare una pastorale unitaria, dove unitaria vuol dire anche preoccupazione d’insieme della vocazione della e nella Chiesa, e vuol dire ancora valorizzare lo specifico.

Specialmente per i giovani

“Nella figura del ‘‘Missiona​rio”, infatti, si scopre non solo la dimensione missionaria della Chiesa universale, ma anche l’ur​genza dell’impegno missionario e del servizio verso i Paesi poveri. Questi problemi hanno notevole incidenza nel mondo giovanile di oggi”. Quando è che l’animazio​ne vocazionale, progettata in modo unitario, si proietta fuori dagli schemi di una volta, senza ritorni al lavoro individuale, se non quando il missionario avver​te di poter lavorare nel suo speci​fico? Se la Chiesa italiana non li​mita in nessun documento il la​voro specifico di animazione vo​cazionale tra i giovani per i pove​ri. Se nel piano pastorale voca​zionale l’attenzione agli ultimi ha un ruolo di primaria importanza. Se le Comunità missionarie han​no nel loro fine l’evangelizzazio​ne del povero. Continueremmo noi a fraintenderci a livello prati​co? Noi vogliamo andare verso una vera pastorale vocazionale unitaria, chiedendo ad ogni cen​tro diocesano e a ogni comunità missionaria e religiosa di lavorare insieme. Se veramente la chiesa particolare è missionaria, balza subito all’evidenza che gli sforzi vanno programmati in modo tale da avere “chiamati” per ogni si​tuazione, senza un prima e senza un poi, senza un intra e senza un extra, come affermano chiara​mente i nostri vescovi: “Mentre lavora ed opera per far sorgere nuove comunità nel mondo, la missione promuove anche una salutare rigenerazione delle Chie​se e comunità cristiane del nostro Paese. Il generoso impegno verso le giovani Chiese e la forte testi​monianza che esse offrono avrà un effetto positivo per le nostre comunità aiutandole a ritrovare slancio evangelico, iniziativa e fi​ducia nella forza della Parola di Dio, ricchezza di vocazioni e mi​nisteri” 7.
La Chiesa non è missionaria dopo l’essere-Chiesa; essa è costi​tuzionalmente missionaria e ciò significa che si pone missionaria costituendosi Chiesa. La Chiesa italiana non ha dubbi circa la vo​cazione missionaria: come sacer​doti diocesani come laici, come missionari in Istituti.

Gli Istituti

Forse non è inopportuno ac​cennare appena più esplicitamen​te alla presenza degli Istituti. Essi sono forza viva di una Chiesa missionaria. Se rimaniamo a con​siderarne l’origine, senza valutare il loro modo d’essere oggi, in par​ticolare il loro essere “anche” chiesa particolare, avremo sem​pre delle grosse difficoltà a valo​rizzarne la presenza. Difficoltà che d’altra parte sarebbero riscon​trabili in qualsiasi altra organiz​zazione a lungo andare, anche nella più genuina collaborazione tra due Chiese particolari. Se una Chiesa particolare, oltre ad avere sacerdoti e laici fuori dal territo​rio nazionale, non intensifica e non alimenta una autentica sensi​bilità missionaria al suo interno, avverte che il suo modo di essere missionaria è ancora limitante. Gli Istituti missionari sono espressione della Chiesa partico​lare, come qualsiasi altra organiz​zazione. È necessario rimanere in un concetto unitario di missione e di conseguenza rafforzare l’idea dell’urgenza di un lavoro voca​zionale unitario per la missione. Direi in conclusione: cresciamo insieme in una Chiesa missiona​ria! Con l’entusiasmo del nostro carisma, diventiamo per la Chiesa che è in Italia e per la Chiesa Universale un vero vantaggio.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italia​na, n. 54.

2) Congregazione per l’Educazione Cattolica, Cura Pastorale delle Vocazioni nelle Chiese Particolari, n. 36.

3) CEI, Comunione e Comunità Mis​sionaria, n. 28.

4) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italia​na, n. 54.
5) CEI, Comunione e Comunità Mis​sionaria, n. 23.

6) Congregazione per l’Educazione Cattolica, o.c. n. 36.

7) CEI, Comunione e Comunità Mis​sionaria, n. 28.
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Appuntamenti vocazionali per i giovani nella vita della chiesa particolare

di Danilo Zanella, Direttore del Centro Regionale Vocazioni del Triveneto

DANILO ZANELLA

Un monaco tibetano giunto in un aeroporto europeo, sbalordito dallo stile occi​dentale della fretta e dell’efficien​za, non a torto affermava: “Qui il tempo corre più della mia ani​ma!”. Per noi animatori vocazio​nali, questo appello deve tradursi in spiritualità personale e pedago​gia per quanti accostiamo nel no​stro lavoro di orientatori, affinché sia l’anima che guida e valorizza il tempo. Il tempo allora diverrà Grazia: nell’ascolto della Parola, nell’orazione, nella liturgia e nel​la carità credibile e operosa. Un tempo da viversi vocazionalmen​te; nella permanente disponibilità alle chiamate del Signore, pronti a dirGli: “Ecco, io vengo, o Si​gnore, a fare la tua volontà”.

Da qui anche l’invito della Chiesa rivolto a comunità e grup​pi a camminare insieme, cele​brando l’anno liturgico come iti​nerario di fede e di risposta alle iniziative salvifiche di Dio.

Questi fondamentali itinerari ordinari vanno però integrati da momenti straordinari a livello diocesano e universale. Si pensi alle “giornate straordinarie” per il mondo giovanile e della comu​nità cristiana a livello di Chiesa universale come la Giornata della Gioventù, la Domenica delle pal​me, la Giornata di preghiera per le vocazioni, la Veglia di Penteco​ste.

È indispensabile che la pa​storale ordinaria non venga di​sgiunta da questi appuntamenti-​giornate straordinarie. Non do​vremmo cadere nella “pastorale dello spettacolo”. Raduni trionfa​li o altre esperienze eccezionali gratificanti, chiedono un prima e un dopo. Solo così la fede mette​rà radici profonde e crescerà un vero senso di Chiesa e affioreran​no vocazioni autenticamente ec​clesiali.

Un solo convoglio

Mi sia concesso di usare que​sta immagine per poter chiarire, a mio modesto modo di vedere, come nella Chiesa locale e uni​versale, debba esserci un’unità pastorale anche se nella “pluri​formità”. Un unico “convoglio” con tanti “vagoni”, relativi alle diverse componenti e realtà che animano la Chiesa stessa. Nessu​na iniziativa o gruppo e movi​mento vanno gestiti in maniera “autocefala”. Un forte contributo, perché l’unità nella diversità della Chiesa cresca, può venire dalla pastorale vocazionale. Infatti l’at​tenzione e promozione vocazio​nale non è da considerarsi un “capitolo” della vita ecclesiali, ma una “dimensione”. Dimensio​ne da innervarsi e da dilatarsi nei diversi “vagoni”: liturgia, cate​chesi, gruppi, movimenti, volontariato, ecc.

Giornata della Gioventù

I giovani vengono convocati per uno straordinario incontro con il Papa a Roma (o con il loro Vescovo) dando coralmente inizio ai riti della settimana santa. Se​guono nella liturgia il Cristo che festosamente entra in Gerusalem​me, non per essergli accanto solo fino al Cenacolo, ma anche per condividere con il Maestro la passione, la morte e la risurrezio​ne. La passione di Cristo attualiz​zata nella passione degli uomini e in particolare di molti giovani d’oggi. Al passaggio di Cristo, 2000 anni fa, i suoi contempora​nei stesero i mantelli e strapparo​no e agitarono rami in segno di tripudio. Anche oggi i giovani, armati solo di amore, gridano al mondo che non può esserci pace senza il Principe della Pace. Non può esserci libertà senza Verità. Fanno Festa al Cristo Pasquale.

Per gli animatori vocazionali questa provvidenziale “Giornata della Gioventù” può diventare la giornata della speranza. Aiutare le nuove generazioni a rigettare le improgettabili utopie ingannatri​ci. Aprirli alla conoscenza del Cristo della festa e della passione. Seguire Cristo di “spalle” per poi incontrarlo “faccia a faccia”.

Significativa la testimonianza di Stefano, morto recentemente di droga in un angolo abbandonato della città. Ha lasciato scritto: “Le cose di ogni giorno mi stan​cano. Nessuno mi ha insegnato a vedere e ad andare oltre le cose...”. Nessuno mangia per mangiare, lavora per lavorare, studia per studiare... Le cose di ogni giorno diventeranno “sacra​mento” solo quando diventano anello di una catena, pagina di una storia, sequenza di una vita, un gesto all’interno di un proget​to... Solo così potremo andare ol​tre costruendo ogni giorno il do​mani; realizzando una vocazione che è sì scelta personale, ma so​prattutto risposta a una chiamata: quella di un Padre che vuole il bene dei figli; e che sacrifica la vita del Figlio Gesù, per la realizzazione dei figli adottivi.

I giovani che verranno coin​volti dalla Festa Giovanile delle Palme, agitando rami di ulivo mostreranno che la loro speranza è Qualcuno, che la luce alla loro vocazione viene dal Cristo croci​fisso e risorto.

Giornata per le vocazioni

È la giornata “regina” del​l’attività vocazionale. Il Centro Nazionale Vocazioni rendendo operative le indicazioni della Conferenza Episcopale Italiana predispone una valida sussidia​zione affinché l’incontro abbia una sua serietà ed efficacia. Alcu​ne editrici specializzate offrono altri strumenti operativi che van​no sfruttati all’interno di tutta una serie di iniziative che coin​volgano in profondità tutte le va​rie associazioni, movimenti e or​ganismi pastorali.

Molte diocesi e parrocchie sanno superare difficoltà e pudori tradizionali, gestendo incontri di preghiera, dibattiti, volantinaggio, trasmissioni televisive e radio lo​cali, tavole rotonde, incontri con testimoni credibili, interviste a vocazioni riuscite, ecc. Le possi​bilità per coinvolgere soprattutto i giovani non mancano. In quasi tutte le cattedrali, ormai, a pochi giorni dalla giornata vocazionale, sono molti i giovani e le loro famiglie che si ritrovano attorno al vescovo per una suggestiva Veglia vocazionale.

Recentemente, una veglia missionaria-vocazionale si è con​clusa con la consegna da parte dei missionari partenti di un “pu​gno di semente” a quanti aveva​no partecipato alla preghiera co​mune; con questo mandato: “Va, spendi la tua vita per seminare la Parola di Dio!”. Tutti uscirono portando con sé non solo delle sementi di frumento, ma soprat​tutto la consapevolezza di essere chiamati perché creati; perché quando Dio crea, chiama! In que​sta “giornata vocazionale” per ec​cellenza dovremmo proprio svi​luppare una serie di idee-forza che partano dal vissuto, da ciò che interpella in maniera incal​zante l’esistenza giovanile. Essere creati significa essere amati. “Tu non sei nessuno finché nessuno ti ama” dice una canzone popolare americana. Ciascuno di noi era “nessuno”. Ad un tratto Qualcu​no ci ha chiamati per nome all’e​sistenza. Il nostro nulla è stato fe​condato dall’amore di Dio. E sia​mo diventati qualcuno. Siamo di​ventati persona. Così io scopro di essere amato. Che esisto perché sono amato. Sta qui la radice del mio essere. E la radice della mia unicità. Ma essere creato significa anche essere “per”. L’uomo è un essere “richiesto”. Dunque l’uo​mo, ogni uomo, ha una vocazio​ne. Ogni uomo è in stato di voca​zione. E non ha senso discutere quale sia la vocazione migliore. Ci sono semplicemente vocazioni diverse. È migliore quando corri​sponde alla volontà di Dio!

Lo Spirito Santo e la geniali​tà pastorale di tutti noi faccia giungere queste idee-cardine al cuore di tanti giovani in ricerca e in ascolto.

La Veglia di Pentecoste

Per la solennità di Penteco​ste, spiritualità, liturgia e cateche​si aiutano i fedeli a riscoprire e celebrare la presenza dello Spirito Santo nella Chiesa.

Ai giovani che nella vigilia vengono convocati alla Veglia notturna di Pentecoste va ripro​posta la devozione-adorazione dello Spirito. Egli guida la Chiesa a tutta intera la verità (cfr. Gv 16,13) e la abbelisce dei suoi frut​ti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 12,4; Gal 5,22). Con la forza del vangelo fa ringiovanire la Chiesa continua​mente, la rinnova e la conduce alla perfetta unione col Suo Spo​so (cfr. Ap 22,17). Queste afferma​zioni bibliche ci danno “la carta d’identità” dello Spirito Santo, che va “rivelata” alle nuove ge​nerazioni perché la “loro identi​tà” umano-cristiana diventi più chiara.

In particolare le Veglie di Pentecoste possono aiutare alla comprensione di queste grandi verità celebrandole con una certa genialità e gestualità. L’appunta​mento per tanti giovani a questo incontro di preghiera è chiamato “Fuochi di Pentecoste”. Mutuan​do le antiche esperienze dello scoutismo, sono numerose le co​lonne di giovani che attraversano nella notte campagne e altre zone collinari seguendo un itinerario “di fuoco in fuoco” e a tappe ce​lebrano la veglia della Pentecoste nella Parola pregata-meditata​dialogata e illuminata dai tanti falò. Una marcia della fede nello Spirito Santo, che con i suoi santi doni-carismi, suscita ministeri​-servizi nella Chiesa. Una mentali​tà ministeriale scuote così ciascu​no a concepire tutta l’esistenza nella diaconia non episodica. Di​venta scuola di ministerialità per​ché la Chiesa non sia animata solo dal ministero ordinato ma da tutti i ministeri.

Celebrare la Veglia di Pente​coste con i giovani per far loro capire che in questa “era dello Spirito” siamo chiamati a distrug​gere la “Babele” del nostro tem​po. Se “Babele” è stato il mo​mento di peccato in cui i popoli si sono divisi, e le lingue confuse, il giovane deve capire che nella sua Pentecoste, da quando ha ri​cevuto il sacramento della Cresi​ma, non può sottrarsi dal mo​strarsi testimone credibile e illu​minato. Se il Battesimo è il sacra​mento dell’“essere” cristiano, la Cresima è il sacramento dell’agi​re cristiano: una nuova capacità di operare come e con Cristo, mediante una particolare responsabilità missionaria agli incroci delle nostre strade e “ad gentes”.

Come animatori vocazionali non stanchiamoci di celebrare questi momenti di festa e di pre​ghiera. Sono spazi di silenzio “pieno” che mettono i giovani nella necessaria libertà per coglie​re le intenzioni di Dio. Infatti, l’atteggiamento del chiamato è l’ascolto!
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Preghiera, riflessione e catechesi: i sussidi del CNV per la GMPV

di Luca Bonari, Parroco di Montalcinello (Siena)

LUCA BONARI

È da ritenersi centrale nel servizio che il CNV è chia​mato a svolgere nella chie​sa italiana, la “produzione” dei sussidi che servono alle comunità cristiane per celebrare nel miglio​re dei modi la scadenza pastorale della GMPV.

Sono – inevitabilmente – sus​sidi e come tali suscettibili di un utilizzo personalizzato, arricchito, vivacizzato dalle comunità stesse. Ma sono sussidi sufficientemente completi sì da consentire a qual​siasi comunità di celebrare bene la Giornata anche utilizzando semplicemente e completamente i medesimi.

Tali strumenti sono articolati attorno al trinomio: preghiera, ri​flessione (tanto personale quanto comunitaria), catechesi. Strumen​ti dunque per la preghiera, per la riflessione e per l’annuncio.

Hanno come destinataria la comunità cristiana nel suo insie​me: diocesana, parrocchiale, reli​giosa, familiare, dei gruppi, movi​menti, associazioni.

Nella comunità cristiana hanno come destinatari tutti: dai bambini ai giovani, agli adulti e agli anziani; dall’ammalato al ca​techista, dal parroco alla mamma di famiglia... chiaramente destina​tario privilegiato sarà l’adolescen​te e il giovane al quale diretta​mente la proposta vocazionale ri​volge il suo appello per un’ipotesi di consacrazione.

Essi nascono a cura del CNV e prima di arrivare a sussidiare le nostre comunità vivono una serie di laboriosi e importanti “passag​gi”. Il Consiglio Nazionale – su suggerimento dell’Ufficio – sce​glie, studia ed elabora il tema che caratterizzerà la Giornata e deci​de con quali sussidi il CNV dovrà essere presente. Normalmente il tema viene a cogliere contempo​raneamente le prospettive del programma pastorale annuale della CEI e le esigenze emergenti nella comunità cristiana riguardo alla problematica vocazionale. Così “Comunione e comunità missionaria” e la necessità di pre​gare, riflettere, annunciare il tema della importanza delle vocazioni di speciale consacrazione per la missione, come pure l’importanza di uno “sbocco” nella consacra​zione per una coscienza sempre più missionaria nelle nuove gene​razioni (se Dio chiama...) hanno finito per determinare la scelta del tema di questo 1987: “Ecco​mi: manda me!”.

La Preghiera

Una preghiera incessante, personale e comunitaria, tanto raccolta all’interno delle celebra​zioni della Giornata, quanto e ancor di più prima e dopo. Una preghiera educata dalla Parola di Dio, incarnata nella vicende della vita quotidiana che invoca, da una parte, operai per la messe, dall’altra, il coraggio, la fiducia, la serietà nell’intraprendere que​sta strada se e quando il Signore “mi chiama” alla consacrazione-​missione.

Una preghiera personale: quella che conclude i “volantini” per i giovani e per le famiglie e quella che il Papa mette sulle no​stre labbra nel suo annuale mes​saggio per l’occasione.

Una preghiera comunitaria: quella liturgica della S. Messa della IV domenica di Pasqua; quella della Benedizione delle fa​miglie nelle loro case; quella del​le varie veglie di preghiera sia della parrocchia (ben 8 schede) sia della comunità diocesana per i giovani (3 nuovi fascicoli).

La Riflessione

Il messaggio del Papa, i vo​lantini per i giovani e per le fa​miglie, la scheda per la Messa e le varie veglie di preghiera porta​no con sé una preziosa opportu​nità di riflettere attentamente sul​la vocazione e sulle esigenze di risposta alla chiamata di Dio e alle chiamate speciali. È un di​scorso serio, organico, che “pen​sa” la Parola, “pensa” la vita, “pensa” la necessità di progetta​re, decidere, donare. È una pro​vocazione forte alle nostre co​scienze cristiane ed una occasione per fare quello che spesso ci scor​diamo di fare: raccoglierci.

La Catechesi

Un sussidio, il più corposo, il più impegnativo. Quello che “veicola” i contenuti della Gior​nata. Un sussidio – quello di Ca​techesi – offerto a chiunque ha il compito delicato e importante di “educare”. Un sussidio per l’ani​matore vocazionale che “leggerà” uno studio finalizzato a rendere il suo servizio competente, aggior​nato, puntuale. Un sussidio – dunque – per il parroco, per il catechista, per il superiore, per l’animatrice vocazionale della co​munità religiosa, per il consacrato secolare, per l’istituto missionario ecc.

La peculiarità di questo stru​mento è quella di essere “evoca​zione-riflessione-proposta”.

Leggerlo, meditarlo, farne il fondamento della catechesi (nella sua accezione più ampia) è mo​mento fondamentale dell’anima​zione vocazionale delle nostre co​munità.

Accanto ad esso il manifesto: accenno, provocazione, proposta. E l’immaginetta: un messaggio tra le nostre mani...

Si usano!

Sono fatti per essere usati. Non sono oggetti da biblioteca (anche se lo meritano...). Vengo​no a sussidiare un mese vocazio​nale, una settimana, una giornata. 

Vanno messi in mano a più persone possibili. I parroci italia​ni sono invitati ad usare il car​toncino per la benedizione delle famiglie in questo loro servizio tanto prezioso al popolo di Dio.

Sapranno usare la scheda per la Messa in occasione della IV do​menica di Pasqua in tutte le sue parti. Il CDV saprà usare i sussidi di preghiera per i giovani finaliz​zati a tappe precise: la Domenica delle Palme, la Giornata, la Pen​tecoste. In fondo alle chiese delle nostre comunità un paio di sposi e un paio di giovani distribuiran​no volentieri i volantini per le ri​spettive categorie al termine della messa domenicale. I gruppi di fa​miglie e i gruppi giovanili sapran​no usare i medesimi e sapranno pregare con le schede e riflettere col sussidio di catechesi. Le pos​sibilità di utilizzo sono pratica​mente infinite.

Spetta all’opera dei CDV delle nostre diocesi stimolare la miglior utilizzazione di una serie di sussidi che, per qualità, vanno maturando anno dopo anno; per capillarità, vanno a raggiungere ogni tipo di destinatario.

Alle nostre comunità il com​pito di dare ad essi un cuore, un’anima.

ESPERIENZE 1

Gruppo giovanile luogo pedagogico alla vocazione-missione

dei Missionari del PIME e delle Missionarie dell’Immacolata di Calco (Co)

MISSIONARI DEL PIME E MISSIONARIE DELL’IMMACOLATA

L’esperienza è nata circa due anni fa dal lavoro degli animatori missionari vocazionali in alcune zone della Lombardia, come ri​sposta all’esigenza di un momen​to di incontro per i giovani, ra​gazze e ragazzi, che si stavano seguendo; un momento che fosse possibilità di verifica e di con​fronto con una proposta che è senza dubbio vocazionale nel senso più ampio del termine. È chiaro che la nostra vocazione missionaria non poteva non avere un’eco in tutti gli incontri.

Il cammino si è sviluppato lungo l’anno in cinque week-end con una “tre giorni” conclusiva.

Ogni incontro inizia il sabato pomeriggio (accoglienza, comuni​cazioni, vespro, meditazione, testimonianza, compieta) e termina il pomeriggio della domenica (lodi, lectio divina, preghiera per​sonale, incontro a gruppi, Eucari​stia). Il fatto di trovarsi insieme già dal sabato favorisce l’amicizia dei giovani provenienti dalle di​verse zone.

Fin dall’inizio è stata chiesta loro fedeltà e fiducia; fedeltà di presenza perché gli incontri sono stati pensati come un cammino; fiducia perché è chiaro per tutti, il nostro desiderio non è “imbri​gliare” più gente possibile, ma aiutare ciascuno a camminare nella volontà di Dio.

La fedeltà è stata davvero soddisfacente: una media di 25/30 giovani.

Temi scelti

Per il primo anno sono stati quelli relativi al cammino cristia​no:

· Dio incontra l’uomo –  La vo​cazione alla vita. 

· In Gesù siamo figli – La voca​zione battesimale.

· Uno solo è lo Spirito, molti i carismi – La vocazione ad essere Chiesa.

· Nella chiesa a servizio di tutti – Le vocazioni.

· “Andate in tutto il mondo” – La vocazione missionaria.

Iniziando il secondo anno, ci si è trovati con la necessità di ac​cogliere e camminare assieme a nuovi giovani e contemporanea​mente approfondire il cammino con chi l’ha già iniziato l’anno precedente.

Per questi ultimi i temi pro​posti sono quelli relativi ad alcuni valori alla luce delle Beatitudini:

· Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio – castità.

· Beati gli operatori di pace, bea​ti i misericordiosi – umiltà per il servizio.

· Beati i poveri in spirito – po​vertà.

· Beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano – obbedienza.

· Beati i miti, beati i perseguitati per causa della giustizia – carità e missione.

Punti fermi

Quattro sono i “punti fermi” attorno a cui ruota questa espe​rienza.

1. La preghiera.
La liturgia delle ore (vespri, compieta, lodi, ora media) scan​disce l’arco del tempo che si vive assieme; è occasione per comuni​care e interiorizzare i valori pro​fondi di questa preghiera, propria di tutta la Chiesa, per poi conti​nuare a viverli personalmente e nelle diverse comunità. In uno di questi momenti viene posto un segno particolare (consegna di un cero, un ramo di olivo, un’icona, una croce, gli Atti degli Aposto​li...) che rimanga come immagine sintetica ed evocatrice del cammi​no percorso. 

La preghiera personale è un momento particolarmente vissuto: la domenica mattina viene proposta, da parte di un animatore, una “lectio divina” circa il tema del giorno, che introduce i giovani dentro una maggior conoscenza ed innamoramento della Parola di Dio: sulla Parola di Dio si confronta la propria vita. Imme​diatamente dopo la “lectio” è previsto un periodo di silenzio per la preghiera, per la riflessione personale e per accostarsi ai vari animatori presenti (sacerdoti e suore). È stato confortante notare come l’esigenza del tempo per il silenzio sia cresciuta mentre si vi​vevano i vari incontri.

L’Eucaristia è il punto di ar​rivo, il momento culmine, il luogo da cui partire, “ritornare a valle”, per vivere la vita di tutti i giorni.

2. La proposta.

Il sabato pomeriggio, dopo la celebrazione dei vespri, si presen​ta il tema. È un tentativo di ap​profondimento, su base biblica, del significato teologico dei vari aspetti (vita, battesimo...; castità, umiltà...). Si danno delle piste di riflessione che poi si possono con​tinuare a casa, magari aiutati da alcuni testi sull’argomento. Qui si tenta di porre alcuni punti di ve​rifica per la propria vita personale e di impegno comunitario. 

3. La fraternità.

Il ritrovarsi insieme ai giova​ni provenienti da vari ambienti e zone è molto arricchente. Inoltre non tutti sono studenti; c’è un buon numero di operai/e che co​stringe alla concretezza e a mag​gior incisività. È positivo, inoltre, far confluire all’inizio degli in​contri i momenti più vivi della vita di ciascuno: problemi, impe​gni, gioie, fatiche...; è un’amicizia ed un aiuto che continuano anche a casa nel ritrovarsi a pregare, a meditare o semplicemente a par​lare. Non tutto è immediato: ci vuole del tempo prima che uno decida di esporre un angolo della propria vita nella comunicazione e nella preghiera.

4. La missione.

Non è solo un momento, è tutta un’atmosfera, un modo di vedere e di prospettare le cose. La testimonianza del sabato sera concretizza ed evidenzia tutto questo; essa “dice” il tema del giorno, lo cala nel quotidiano, lo rende visibile agli occhi di tutti. Un missionario, una missionaria, una religiosa, una coppia di spo​si, due giovani che hanno risolto la loro vita in una scelta decisiva per l’annuncio del Vangelo... Non sono esperienze estemporanee ed inaccessibili, ma devono ritradur​si, per ciascuno, in vita quotidia​na, in provocazione, per essere segno, seme nelle proprie comu​nità ed aprirsi a nuove prospettive di vita. È questo un momento at​teso, dove la partecipazione e l’interesse è molto vivo.

Senso di un cammino

La prospettiva è quella di aiutare dei giovani in un cammi​no di discernimento vocazionale. Da qui la nostra insistenza (visi​bilizzata dalla presenza costante di tutti gli animatori) affinché ciascuno possa avere un punto di riferimento per l’accompagna​mento spirituale.

Questi giovani, per età e per situazione personale, si pongono in un momento intermedio fra coloro che hanno risolto la loro vita in una scelta definitiva e co​loro che ancora non sentono l’esi​genza di porsi in una ricerca con​creta. All’origine di questo cam​mino sta un incontro, un dialogo, un momento particolare in cui il giovane riconosce una prospettiva cristiana alla sua vita.

Dentro questa attenzione alle singole persone, è positivo e ma​turante lo sforzo di noi animatori per preparare gli incontri, per vi​vere momenti di preghiera... Nel porsi a servizio dei giovani, ciò che conta non sono tanto le idee personali, ma ciò che serve per la loro crescita. Inoltre proprio essi apprezzano questa coesione e col​laborazione in una complementa​rietà senza protagonismi.

ESPERIENZE 2

Il Centro Vocazionale Itinerante: una proposta aperta

di Annalisa Casati, delle Suore Apostoline

ANNALISA CASATI

Il CVI, Centro Vocazionale Itinerante, è un momento forte di catechesi vocazionale, una propo​sta formativa e di animazione av​viata dal Centro Nazionale Voca​zioni, nell’aprile del 1981, per le varie chiese locali: nelle regioni, diocesi, parrocchie, nei centri gio​vanili, santuari.

Centro Itinerante: così s’è vo​luto chiamare per rivolgersi a ogni persona: siamo tutti itine​ranti, “uomini in cammino” im​pegnati nella ricerca e scoperta del senso della nostra vita; ma il Centro è itinerante sia per l’orga​nizzazione della proposta che fa, sia perché intende rivolgersi so​prattutto ai giovani che sono “iti​neranti”, alla ricerca del proprio progetto e di una risposta in vista di un servizio specifico, anche at​traverso la conoscenza-esperienza di gruppi-movimenti e comunità. Il CVI è dunque anzitutto una possibilità di “esperienza amica”, dove si può trovare un aiuto a porsi interrogativi, a chiarirseli, a riflettere su ciò che comporta il vivere una scelta specifica.

In che consiste?

La catechesi del CVI prevede un’organizzazione in “tre mo​menti” che si completano a vi​cenda: la mostra, un incontro​-dialogo, la preghiera.

La mostra.

È un cammino di riflessione che si snoda lunga 40 pannelli articolato in tre momenti: esisten​ziale, biblico, ecclesiale. Le tre fasi sono opportunamente com​pletate da una parte che interpel​la personalmente ogni visitatore: e il tuo progetto? È l’invito a ri​flettere sulla propria situazione e impegno, per dare alla vita se stessi: “Eccomi, manda me”, sul​la scia dell’invito di Gesù: “Se  vuoi”. “Sì, ma verso dove?” è il suo titolo-slogan dove il “sì” pro​pone ai visitatori un atteggiamen​to di apertura vitale per affrontare il percorso che li porterà “verso dove?” orientandoli all’interno di se stessi per scoprirvi il progetto che Dio ha posto in loro, farlo crescere e portarlo a maturazione, e farne emergere poi quella di​sponibilità di fondo che è l’atteg​giamento per vivere una specifica missione.

L’incontro-dialogo.

Anche se la Mostra parla da sé, con foto e scritte, essa non si presenta come un discorso silen​zioso, ma è animata da varie équipes che si alternano per tutta la sosta del CVI, che di solito è di un mese, nelle varie zone. L’équi​pe è costituita da un gruppo rap​presentante delle varie vocazioni: una proposta vivente della Mostra a disposizione dei giovani e dei visitatori come voce-amica che percorre con loro l’intero cammi​no, chiarisce, ascolta, propone, incoraggia, a volte sdrammatizza, vivendo con loro questo momento di riflessione e facendo da trait d’union per i giovani tra riflessio​ne e preghiera: “e il mio proget​to?”.

La preghiera.

Di solito la Mostra è corre​data da una cappella, dove i visi​tatori possono sostare in preghie​ra individuale o in gruppo con l’animatore. La preghiera avvia ad una vera esperienza ecclesiale che gli animatori continuano, dove è possibile, facendo vita in comune nel lavoro, nella condivi​sione dei pasti e nei momenti di verifica della giornata che li por​tano a compartecipare questa ric​chezza per poi proporla ai giova​ni.

Il CVI è anche un’esperienza di pastorale vocazionale “adatta​bile” che acquista la sua fisiono​mia particolare a seconda dei luoghi dove sosta. Ad Assisi, nella basilica di S. Maria degli Angeli, da dove è partito, il CVI è pre​sente due mesi ogni estate ed è organizzato a livello nazionale: le équipes provengono dai vari Cen​tri Regionali. Da lì l’iniziativa si è trasferita a Pompei, Torino, Monteberico, Cascia, Lovere, Paola, Siracusa, Palermo, Todi, Montenero, Loreto, Salerno, S. Giovanni Rotondo, Lecce. In al​cune località come a Pompei, a Todi, il CVI è stato soprattutto per i pellegrini-turisti; a Monte​berico per i giovani impegnati.

Due esperienze di CVI

Due esperienze particolar​mente significative, dove si è po​tuta riscontrare bene la validità del Centro sono Cascia e Paler​mo. 

Il Documento conclusivo del II Congresso Internazionale per le vocazioni afferma: “Molte per​sone e molti giovani, hanno scar​sa o imperfetta conoscenza della vocazione cristiana fondamentale e delle forme specifiche di vita consacrata a servizio di Dio e della Chiesa. Urge una catechesi che, in primo luogo, sappia gui​dare i credenti, specialmente i giovani, a considerare la vita cri​stiana come risposta alla chiama​ta di Dio” (n. 25). Questo si è concretizzato a Palermo, dove il CVI ha sostato tre mesi, nell’84, dando così ininterrotta possibilità di visita a migliaia di giovani provenienti da varie scuole e isti​tuti superiori. Essi si sono lasciati interpellare dalla dinamica della realtà vocazionale e molti hanno chiesto di partecipare ad altri in​contri specifici. Il CDV ha offerto loro varie possibilità nell’estate, con campi-scuola e incontri di orientamento. “L’8 gennaio ha avuto inizio il cammino del CVI; quanti volti di giovani ho visto susseguirsi fino all’8 aprile! Volti inizialmente indifferenti, poi via via sempre più pensosi e interes​sati”, ha affermato d. Giuseppe Puglisi, direttore del CDV di Pa​lermo. Molti giovani hanno espresso le loro riflessioni. Eva, una ragazza di 20 anni scrive: “Capita raramente di affrontare tali problemi in maniera così chiara, e allora ci si rende conto come spesso si vive forse prefe​rendo evitare certi interrogativi”; e Roberta di 18 anni: “Ho aperto gli occhi su quella che è la realtà della mia esistenza. Vorrei riusci​re a scoprire qual’è il cammino che Dio ha scelto per me, trovare il modo per arrivare a instaurare con Lui un vero e proprio rap​porto che mi aiuti a superare tut​te le difficoltà”. E una insegnan​te: “Questa Mostra ha rinvigorito in me il desiderio di assolvere con maggior impegno il ruolo, peraltro abbastanza complesso, di mamma e di insegnante”; e una coppia di sposi: “L’esperienza della Mostra ci ha aiutato a ria​nalizzare criticamente la scelta di vita e a ravvivare quelli che pos​sono essere i legami tra fede e vita, tra impegno e preghiera”. La Mostra in pratica si è così ri​velata come indicazione di guida nelle scelte, oltre che strumento efficace di annuncio della Parola.

A Cascia l’animazione del CVI è stata fatta a largo raggio; è stata allestita per l’occasione una originale cappella, arricchita dal​la presenza e dal sostegno delle monache Agostiniane, che vi si alternavano nel tempo della Mo​stra. Esse hanno anche condiviso le celebrazioni eucaristiche con le équipes e si sono rese disponibili per momenti d’incontro con i vi​sitatori. La loro è stata una pre​senza interessante, viva, di forte animazione, punto di riferimento per animatori e visitatori.

Personalmente, nell’ottobre scorso, ho fatto a Lecce un’espe​rienza che mi ha permesso di co​gliere quanto il CVI possa incide​re nel tessuto diocesano, coinvol​gendo le comunità locali. Come in altri luoghi, le visite erano programmate: gruppi di ragazzi cre​simandi, giovani provenienti dalle varie parrocchie, comunità reli​giose, animatori ed educatori, giovani seminaristi e novizi degli Istituti religiosi presenti in dioce​si, coppie e catechisti, gruppi di Azione Cattolica, ecc., si prenota​vano per la visita. Ad essi, quindi, si offriva un servizio vocazionale più adeguato, un po’ program​mato. La Mostra era stata inau​gurata con una giornata vocazio​nale: preghiera, canti e presenta​zione degli animatori che hanno ricevuto il mandato, come “porta​tori di luce”, alla presenza del Vescovo. Contemporaneamente, tutte le comunità parrocchiali del​la diocesi, nello stesso giorno e alla stessa ora, si sono riunite in preghiera per lodare il Signore e chiedere “operai per la messe”. Un giovane cantautore ha propo​sto ai giovani, presenti in 700, una riflessione vocazione in mu​sica, fatta con canti diversi. Nella prima settimana ho partecipato all’incontro mensile dei sacerdoti diocesani e religiosi, che hanno fatto oggetto della giornata la te​matica della Mostra. Così pure è stato per le religiose e gli adulti dell’ AC. I pannelli della Mostra sono stati ripresi e filmati in una videocassetta.

Una felice iniziativa, che spesso si è ripetuta dove il CVI s’è fermato, è quella di organiz​zare le domeniche del mese voca​zionale, suddividendole in “gior​nate” che specifichino maggior​mente il discorso sulle varie voca​zioni.

Così, per esempio, s’è fatta la giornata dei giovani, delle fami​glie, degli ammalati, ecc., dove ognuno condivideva un momento di riflessione sulla propria voca​zione e missione.

Nelle parrocchie

La Mostra del CVI s’è tra​sformata in proposta ancora più capillare per raggiungere anche le parrocchie, attraverso le settimane vocazionali, organizzate con l’aiuto di sussidi e diversi mezzi della comunicazione sociale.

Una serie di 40 posters “sì, ma verso dove?”, preparata da noi Apostoline, che abbiamo rea​lizzato i pannelli del CVI e conti​nuiamo ad offrire al CNV la no​stra collaborazione nell’iniziativa, riproduce per intero lo stesso di​scorso della Mostra.

Ciò ha permesso di arrivare in molte parrocchie. Il Centro Re​gionale Toscano, per esempio, ha proposto contemporaneamente nel santuario di Montenero (LI), il CVI, mentre per un mese la mostra in manifesti (montati su pannelli) era itinerante per le parrocchie. La diocesi di Albano, di cui faccio parte, ha organizza​to 7 settimane vocazionali, con la visita alla Mostra per i gruppi della catechesi e delle scuole, ce​lebrazioni eucaristiche quotidiane con preghiere vocazionali e ome​lie sulle varie vocazioni. Il tutto confluiva nella domenica, dove le Messe erano animate con canti e testimonianze vocazionali per condividere la riflessione con la comunità parrocchiale. Nella dio​cesi di Albano abbiamo animato nel giro di un anno, le comunità parrocchiali di Ariccia, Ciampino, Pomezia, Lavinio, Torvaianica, Nettuno e Genzano, proponendo l’iniziativa e organizzandola dap​prima col Parroco e qualche altro responsabile e poi con il Consi​glio Parrocchiale.

E cosa propone?

Quasi tutte le regioni hanno ospitato il Centro Itinerante: la Chiesa italiana, nelle sue realtà più diverse, vive così le linee fon​danti del Vaticano II, che riba​dendo la vocazione fondamentale alla santità, ha pure evidenziato il valore, la diversità, la comple​mentarietà delle varie vocazioni e i ministeri particolari.

In questo modo il CVI diven​ta un’esperienza a servizio della Chiesa particolare, facendo vivere la dimensione vocazionale come essenziale per ogni catechesi e pastorale. In particolare l’iniziati​va fa crescere la coscienza che ogni vita è vocazione che attende risposta: stiamo realizzando un progetto, un disegno a livello di persona, di comunità, di società. Fa comprendere inoltre che ogni vocazione non è un fatto privato, ma ecclesiale: Dio chiama sempre per mandare, donando il gusto della libertà, ed aiutando a diven​tare liberi e liberatori. Ed è anche uno stimolo di verifica della co​munione, nella Chiesa, nella co​munità, nel gruppo.

È quindi una proposta di “itinerario vocazionale” da vive​re, condividere e testimoniare, che si adegua a ogni realtà locale, fa​cendo scoprire forme diverse e sempre nuove di animazione, la​sciando spazio di creatività per organizzare modi e proposte, ol​tre quelli già accennati, che si ba​sano sulla convinzione che la realtà ecclesiale è varia, ricca, ar​monica: occorre animarla, farla diventare una comunità viva. Così il Cristo, parlando ai giova​ni, troverà anche oggi quella di​sponibilità e convinzione che por​tano a una risposta gratuita: “Ec​comi, manda me”.

ESPERIENZE 3

Le comunità ecclesiali di base: luogo pedagogico alla vocazione​-missione del popolo di Dio

di Antonio Fallico, Animatore della “Missione Chiesa-Mondo” e Parroco di “S. Maria in Ognina”, Catania

ANTONIO FALLICO

Cosa sono

Non essendo un nuovo movi​mento nella Chiesa (tutt’al più vogliono essere “per” una Chiesa in movimento) né nuove associa​zioni (non hanno infatti statuti o tesseramenti vari) e neppure gruppi ecclesiali (i gruppi sono più di tipo categoriale: solo giova​ni o solo intellettuali o solo operai o solo handicappati...) le CEB vo​gliono essere:

• una cellula di Chiesa dislocata nelle zone piuttosto periferiche della parrocchia allo scopo di av​vicinare i lontani che oggi costi​tuiscono l’80% del popolo di Dio che è in Italia;

• una articolazione più piccola di Chiesa atta a rinnovare la parroc​chia in modo tale da decentrare sia la catechesi come la pastorale dando vita ad un passaggio or​mai obbligato dalla “Chiesa​-tempio” alla Chiesa “popolo di Dio in cammino”, dalla “Chiesa-culto” alla Chiesa “impegno nel territorio”; dalla parrocchia “massa di anonimi” alla parroc​chia “comunità di cristi-fideles”;

• una sorta di vasi capillari che attraverso gli incontri di catechesi permanente nelle case, nei gara​ges, nelle sale dei condomini, sia​no in grado di diffondere il san​gue ossigenato di Vangelo in tut​te le parti anche recondite del Corpo di Cristo presente nelle parrocchie.

La novità della loro presenza nuova nella Chiesa d’oggi sta nel fatto che esse – oltre alle caratte​ristiche sopra elencate – hanno una diretta responsabilità sulla parte del territorio parrocchiale loro affidata dal Parroco. La par​rocchia decentrata in zone pasto​rali affidate alla cura pastorale delle CEB risulterebbe in tal modo come “parrocchia comu​nione di comunità”.

Il quadro più completo della loro identità penso si abbia rifa​cendosi all’Evangelii Nuntiandi di Paolo VI (n. 58), così come al re​cente Sinodo straordinario dei Vescovi (n. 6/C), agli Atti di Me​dellin e di Puebla e al Piano pa​storale per gli anni ‘80 della CEI (nn. 45 e 46). A chiusura dell’XI Convegno nazionale delle comu​nità ecclesiali di base d’Italia svoltosi a Roma nel maggio del 1985 Giovanni Paolo II ha bene​detto e apprezzato ufficialmente l’identità e il ruolo delle CEB.

Vocazioni e Ministeri

I laici si inseriscono nelle CEB portando avanti in prima persona il progetto del rinnova​mento pastorale della parrocchia, sempre sotto la guida illuminata e illuminante dei propri pastori.

I laici cioè – a partire dagli adulti, dagli ultimi e dai poveri – attraverso le CEB non sono più soltanto “oggetto”, ma “soggetto” di evangelizzazione e promozione umana. Col tempo in tal modo potrà essere finalmente il laicato ad evangelizzare il laicato.

Infatti ogni CEB è formata da laici che sistematicamente si incontrano attorno all’ascolto del​la Parola di Dio, nella preghiera e nel servizio vicendevole all’in​terno della comunità così come all’esterno, nell’ambito del quar​tiere e a partire da esso, in colla​borazione con le altre CEB e con le altre realtà sociali ed ecclesiali nella città.

In tale contesto non essendo​ci nelle CEB un particolare “lea​der”, tutti i membri si sentono profondamente responsabili e partecipi della vita della CEB. Hanno coscienza che essa è un “affare di tutti”; che tutti – sia pure con funzioni diverse – devo​no formare un solo, unico corpo ecclesiale; che tutti sono incaricati di far crescere la comunione fra​terna ed esercitare un servizio multiforme. Nessuno nella CEB è “disoccupato” o “privilegiato”; perché vivendo insieme la stessa fede dentro la stessa situazione ambientale da un lato ci si pone prima o poi la domanda: cosa vuole Dio da me? Qual’è la mia vocazione specifica? Dall’altro lato, volenti o nolenti ci si trova di fatto di fronte a delle situazioni talmente bisognose di soluzione da indurre ogni membro di co​munità a mettersi subito a servi​zio. Pertanto tutti trovano e rice​vono prima o poi, una funzione da svolgere.

Nascono in modo spontaneo all’interno della comunità i vari servizi e ministeri quali quelli le​gati al servizio della Parola (l’e​vangelizzazione) al servizio della preghiera (la liturgia), al servizio socio-culturale (la carità).

Nasce così il ministero dell’a​nimatore. Egli ha il compito di orientare e moderare il dialogo comunitario, perché la Parola di Dio venga assimilata e provochi un cambiamento di vita in ogni membro della CEB. Egli non è né il “sostituto” del parroco, né un “leader” religioso: è solo un servitore della comunità, capace di captare i bisogni della comuni​tà, creare un clima di serenità, condurre il dialogo valorizzando gli interventi di tutti, stimolando e promuovendo il collegamento con le altre CEB.

Nasce il ministero del coordi​natore. Egli può essere definito il “servo dell’ambiente”, è cioè colui che conosce i bisogni dell’am​biente e li esprime alla comunità; ha il compito di convocare la co​munità, preparare la sede, fornire mappe del quartiere e sussidi vari. Egli informa la CEB sulla situa​zione del territorio stimolandone l’impegno nelle questioni inerenti al territorio.

Nascono i ministeri del cate​chista per annunciare il Vangelo ad adulti o a bambini, della guida liturgica per preparare e condurre funzioni sacre e veglie di preghie​ra, del cantore per esprimere at​traverso il canto l’esperienza della comunità.

La comunità ecclesiale di base non vive però solo di ascolto della “Parola di Dio”, ma anche di ascolto di quella che noi defi​niamo “la parola dell’uomo”, la riflessione cioè sulle esigenze e sui problemi del territorio in cui la comunità si situa, lo studio della cultura e dei costumi del quartiere, dei problemi di povertà, di emarginazione, di sofferenza presenti nella zona di cui la CEB è responsabile. Così a poco a poco, in modo graduale ma pro​gressivo, i membri della CEB compiono un cammino di conver​sione che non è solo spirituale ma anche socio-culturale. E con la nascita di una coscienza socia​le e politica, nell’esperienza fatti​va e concreta di solidarietà so​prattutto con i più deboli, emer​gono compiti diversi che da un lato aiutano la crescita culturale, sociale e politica della comunità in quanto tale e, dall’altra, proiet​tano la comunità nel mondo a partire dal piccolo territorio in cui la CEB si colloca. È così che dal cuore stesso della CEB, nell’a​scolto delle molteplici esigenze sociali nascono servizi plurimi.

In questo contesto fortemente vocazionale la funzione del Sa​cerdote – nell’ambito dello svilup​po della ministerialità laicale del​la Chiesa – non solo non dimi​nuisce ma acquista una valenza e una importanza sempre più ne​cessaria, urgente, insostituibile: la funzione di spezzare il pane, as​solvere, fare direzione spirituale, garantire la Parola, guidare la pastorale unitaria della parroc​chia. Il Sacerdote infatti non ha tanto la “sintesi dei ministeri” quanto piuttosto il “ministero della sintesi”.

Conseguenze teologiche

Dall’analisi di questo tipo di esperienza, qui presentata solo nelle sue linee generali, emergono alcune linee di fondo.

1) Il passaggio dal binomio dualistico “clero-laicato” al bino​mio complementare “comunità​-ministeri”. La CEB è Chiesa e quindi come Corpo di Cristo è un unico “popolo di Dio” dentro di cui ci sono mansioni, funzioni, ruoli e compiti diversi dal Presbi​tero all’animatore della pastorale, dalla consacrata laica alla madre di famiglia.

Cade così la pericolosa sepa​razione tra clero (che ha in mano l’esercizio della pastorale eccle​siale) e laicato (maggioranza pas​siva senza attività pastorale) e si afferma una nuova pastorale in cui ogni battezzato è “agente re​ligioso” detentore del compito di distribuire i beni “religiosi” e di parlare in nome di Dio. La co​munità ecclesiale è una: tutta in​tera comunionale, tutta intera ministeriale, tutta intera missio​naria. Ovviamente con funzioni e compiti diversi: alcuni per l’essere altri per il benessere della Chiesa.

2) Il laico diventa fattore e soggetto responsabile non perché “delegato” dal clero a compiere alcune mansioni apostoliche, ma perché deputato a ciò direttamen​te da Cristo e dalla Chiesa (cfr. LG 33). Il laico non fa da “scorta”, ma è Chiesa a pieno titolo e la sua parte è essenziale e necessa​ria, non sostituibile da nessuno, né religiosi, né sacerdoti (cfr. Gio​vanni Paolo II, Ai movimenti di apostolato dei laici, Parigi 31/5/1980).

3) Le CEB nascono nelle basi popolari ed educano il popo​lo alla fede a partire dalla concre​tezza dei bisogni e delle esigenze del luogo. In tal modo il laico non viene tolto dall’ambiente in cui di solito vive, né viene formato secondo parametri e ottiche che sono di “altri” ma al contrario ri​scopre e vive in autenticità ogni giorno una formazione pretta​mente “secolare” qual’è quella che proprio in quanto laico egli deve avere. Egli è chiamato a germogliare e dare frutti là dove Dio lo ha seminato.

Pastorale vocazionale

Nella parrocchia di S. Maria in Ognina ove svolgo il mio mini​stero sacerdotale come parroco, così come nell’ambito del CDV di Catania di cui sono direttore da alcuni anni, portiamo avanti i se​guenti orientamenti vocazionali:

a) Tutti siamo “chiamati” a prestare un particolare servizio nella Chiesa di Dio: chi come pa​dre o madre di famiglia, chi come catechista, chi come operatore pa​storale in favore dei vari bisogni del popolo di Dio, chi come reli​gioso o religiosa, chi come consa​crato laico, chi come sacerdote: tutti i battezzati formiamo un popolo di carismatici e quindi di servitori. Le vocazioni di speciale consacrazione sono “segno” espressivo ed esemplare della vo​cazione di ogni battezzato.

b)  Il luogo più idoneo per la genesi e lo sviluppo delle vocazio​ni è la comunità ecclesiale. La comunità cioè – sotto l’influsso sempre donativo e profetico dello Spirito – è il vero “seno materno” delle vocazioni sia laicali sia di speciale consacrazione. Ogni vo​cazione è quasi sempre frutto di con-vocazione. In realtà in questi anni sono molti i battezzati che hanno riscoperto la loro specifica vocazione: parecchi di loro attra​verso le piccole comunità hanno anche imboccato la strada del sa​cerdozio e della vita religiosa.

c) Essendo la vita delle CEB incentrata nella Parola di Dio, nell’Eucaristia, nell’esercizio della carità, le vocazioni vengono pro​vocate e coltivate sempre in un contesto di “preghiera”. Sono le innumerevoli e forti iniziative di preghiera che diventano la vera scuola, l’autentica fucina da cui escono alimentate e irrobustite le varie vocazioni. Il secondo marte​dì di ogni mese in una grande Chiesa di Catania – così come in altre città d’Italia – le piccole co​munità organizzano “veglie di preghiera” a dimensione vocazio​nale dalle 19 alle 21. Sono diverse centinaia i giovani che vi parteci​pano.

d) Essendo i poveri in realtà non solo lo stimolo e la palestra delle vocazioni nella Chiesa ma anche la vera prova del nove di ogni “chiamato”, occorre svilup​pare sempre più il servizio tra gli ultimi. E il servizio tra i poveri la vera “prova del nove” di ogni au​tentica scelta vocazionale. E ogni CEB: nasce con i poveri, lavora per la liberazione integrale dei poveri, vive da povera tra i poveri. Tra i poveri di tutte le “povertà”.

ESPERIENZE 4

La Lega Missionaria Studenti: un metodo per la maturazione vocazionale
di Cristoforo Sironi, animatore ecclesiastico nazionale della LMS

CRISTOFORO SIRONI

Nel settembre prossimo, cele​breremo il sessantesimo anno della LMS. La proposta della LMS, come metodo di formazio​ne alla universalità della Chiesa, che risponde alle chiamate del​l’intera umanità, si è rivelata – dalla sua fondazione – uno stru​mento valido e serio, per la matu​razione vocazionale.

La Lega è nata tra giovani studenti superiori e universitari nel 1927, dalla convergenza di due esperienze spirituali: del pa​dre spirituale dell’Istituto Massi​mo di Roma, Giuseppe Massaruti e del p. Hermann Hack, belga, che al Massimo aiutava per le confessioni. Il p. Hack era segre​tario generale delle Missioni della Compagnia di Gesù.

Un po’ di storia

Dentro il collegio Massimo, esisteva già un gruppo missiona​rio che lavorava molto efficace​mente raccogliendo soldi.

Due anni prima, nel 1925, in Giappone, un grosso terremoto aveva distrutto anche tanti edifici missionari, tra cui la sede dell’u​niversità cattolica “Sophia” di Tokio. Venne lanciata una cam​pagna, in tutto il mondo, per ri​costruirla.

Questi giovani romani deci​dono di fare una ricerca. Del Giappone studiano la storia anti​ca, le tradizioni, l’origine della razza, le religioni, come vi è arri​vato il Cristianesimo e la vita eroica della chiesa dei primi seco​li. Organizzano una serie di rela​zioni pomeridiane agli alunni dell’Istituto, per una intera setti​mana. L’ultimo giorno, a corona​re il crescendo d’interesse, invita​no l’ambasciatore del Giappone e i parenti dei compagni. L’amba​sciatore porta con sé una compagnia filodrammatica che si esibi​sce in un “No”, il famoso spetta​colo di mimo, musica e danza. La cosa, nel suo insieme, stupisce e piace al punto che diviene lo stile del gruppo rinato. Cioè lo studiare una realtà umana com​pleta, dove si annuncia il Vangelo per la prima volta. Però in tutte le sue dimensioni: politica, sociale, economica, filosofica, religiosa e soprattutto dei metodi con cui – nel rispetto di tutti questi valori culturali – si annuncia il Vange​lo.

Il metodo si delinea

Questo studio è solo una parte del metodo della Lega. Gli altri due aspetti sono: la preghie​ra, come ricerca del “filo rosso” della salvezza che Dio fa correre in ogni vicenda mondiale, e poi l’azione, subito di sensibilizzazio​ne dell’ambiente e in seguito di concreto aiuto materiale alle chie​se in formazione. La diffusione del metodo e dei gruppi LMS è stata rapidissima. Il bollettino, che dal marzo al dicembre del ‘27 ciclostilavano, l’hanno cominciato a stampare. Ogni numero presen​tava un paese. Il primo fu l’Ala​ska. Originalissimo. Avvenne che nell’Azione Cattolica, nelle Con​gregazioni Mariane, nelle parroc​chie e nelle scuole cattoliche, la sezione missionaria se c’era, pre​se questo stile, se non c’era, spes​so si impiantava. Era lo stile de​gli studenti che si interessavano a fondo della realtà missionaria. Conoscerla studiandola con pas​sione (che arriva talvolta a vivere per un tempo più o meno breve in questa realtà), pregarci sopra per scoprire il piano di Dio, deci​dere cosa fare subito e, in seguito, nella vita.

La vocazione si matura

Cos’è e cosa richiede la ma​turazione di una vocazione?

La vocazione è una cono​scenza, non solo emotiva, ma so​prattutto seria e sistematica, del piano di Dio su di me e di quan​to mi chiede per rispondere al suo progetto. I giovani sono piuttosto concreti, hanno i piedi per terra, vogliono conoscere tutto il mondo. Sono molto informati, ma forse superficialmente. Per cui una co​noscenza che sia profonda, siste​matica e simpatica dei popoli, delle culture e della vita della chiesa alla frontiera, aiuta a sco​prire l’anima della chiesa, cosa essa fa nelle sua profonda vitalità, che le viene dallo Spirito che la pervade.

Nella Lega missionaria c’è da fare una volta al mese – come ritmo ideale almeno – un piccolo studio di questo genere. Un pae​se, un problema di missione, il rapporto tra i popoli, la giustizia, la pace, la non violenza, la fame, l’acqua, l’organizzazione della chiesa locale, la vita di cristiani, la catechesi, la persecuzione e le sue cause, l’eroismo dei credenti che pagano di persona... Nella li​nea che ci è indicata da tanti maestri di spirito e in particolare da sant’Ignazio di Loyola nei suoi “esercizi spirituali”, questa visione diviene concreto appello di Dio a collaborare all’opera meravigliosa ed entusiasmante del Figlio, per l’umanità di oggi.

Capacità di servire

Il metodo porta naturalmente ad una conoscenza della propria capacità di servire. Propone infat​ti, subito, che si comunichino ad altri le conoscenze acquisite. Cioè invita ad avviare l’animazione missionaria, con tutta la fantasia dei giovani studenti con i mezzi a disposizione: articoli, forum con diapositive, “sit-in”, mostre, au​dio e video-cassette, interviste a missionari, ecc. L’entusiasmo che va crescendo, si verificherà nel servizio alla catechesi parrocchia​le, ai casi conosciuti e vicini di emarginazione, con la guida di​screta e illuminante del sacerdote o della religiosa, animatori e re​sponsabili adulti del gruppo. La spiritualità missionaria che ne nasce, viene dalla coscienza di appartenere alla “chiesa​-comunione”, cioè alla comunità voluta dal Cristo, missionario del Padre, dove la comunione dei ca​rismi e dei ministeri è al servizio della missione.

Si vivrà allora da uomini di frontiera, attenti ai lontani da Cristo e dalla sua Parola. Liberie poveri di privilegi, per poter dire la Sua verità a tutti. Contemplati​vi del piano Suo nell’azione no​stra. Uomini del dialogo e della comunione ecclesiale.

Ora tocca a noi

Noi giovani della LMS sia​mo debitori a Dio e alle nostre chiese locali del dono della fede, che professiamo con gioia. Rico​nosciamo di aver maturato nella fede il nostro specifico carisma missionario, quello cioè di ricer​care i modi nuovi di incarnazione del Vangelo nelle chiese di cultu​re diverse dalla nostra, per comu​nicarli alle nostre chiese d’origi​ne. Siamo certi infatti che Cristo Signore sarà integralmente cono​sciuto, quando gli uomini di tutte le culture l’avranno incontrato e – vivendo i suoi insegnamenti nei loro valori tradizionali – ce ne avranno comunicata l’esperienza. Allora soltanto Cristo sarà tutto in tutti!

Molti missionari a vita e tan​ti volontari ci dicono di essere de​bitori alla LMS della loro voca​zione alla missione o di una seria preparazione alla partenza. Vo​gliamo continuare a vivere il no​stro carisma come un dono che viene dall’Alto, e che ci impegna – ogni giorno più – al servizio di Cristo e degli uomini che lo cer​cano. Come un dono, lo vogliamo offrire a tanti altri giovani in Ita​lia, perché nelle loro comunità lo​cali possano lavorare come noi.

DOCUMENTAZIONE

Documentazione sul tema ‘vocazione-missione’

di Antonio Saturno, responsabile Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

1. Preoccupazione per la missione della Chiesa.

• Conferenza Episcopale Ita​liana (CEI), Riconciliazione cri​stiana e comunità degli uomini. Atti del 2° Convegno ecclesiale (Loreto, 9-13 aprile 1985), AVE, Roma 1985.

Con felice sinteticità Giovan​ni Paolo II, nell’Allocuzione al Convegno di Loreto (11 aprile 1985), aveva dato questa indica​zione: “Partire dalla riconcilia​zione all’interno della Chiesa, per spingerci a quella in ambito ecu​menico e proiettarci, con slancio missionario, verso la riconcilia​zione del mondo”, cui aveva fatto eco la successiva Nota pastorale dei Vescovi italiani (9 giugno 1985): “La Chiesa non esiste in questo mondo per se stessa; esiste per gli altri, per la gloria di Dio e la salvezza del mondo. Il dono della riconciliazione diventa per​ciò evento missionario nella com​plessità d’impegni e di compiti che l’attuale situazione compor​ta..., facendoci carico delle diverse situazioni concrete in cui si di​batte la libertà ferita di ogni uomo, come singolo e come membro delle diverse comunità umane” (n. 28). Ciò significa che, “quanto più la Chiesa riflette su se stessa, tanto più si scopre mis​sionaria, ricca di una missiona​rietà che supera riduzioni ed effi​cientismi e si fonda sulla potenza della Parola e il dinamismo dello Spirito” (n. 51).

• Pier Sandro Vanzan, La nuova missionarietà nella Chiesa italiana, in: La civiltà cattolica, quaderno 3271 (4 ottobre 1986), pp. 13-25.

Sviluppando le indicazioni del Convegno di Loreto, la CEI ha recentemente pubblicato il piano pastorale per la fine anni ‘80, incentrato sulla riscoperta della cosiddetta “missionarietà diffusa e compiuta”. Dopo aver accennato alle luci e ombre della missiologia classica, l’articolo passa ad analizzare le grandi linee storiche del documento – fonte, soggetto e scopo della missione – per esporne, infine, le traduzioni operative principali: la testimo​nianza della vita, la prima e se​conda evangelizzazione, la litur​gia e, come conseguenza, l’impe​gno per la promozione umana, con una rinnovata presenza di mediazione, sia a livello cultura​le, sia a livello socioassistenziale e politico.

2. Dalle missioni alla missione

• Dianich S., Chiesa in mis​sione – Per una ecclesiologia di​namica, Ed. Paoline, Cinisello Balsamo 1985.

L’atto missionario è compre​so non come successivo e conse​guente al costituirsi della Chiesa, ma come il costitutivo originario e determinante della natura stessa della Chiesa.

• Rivista di vita spirituale, 4-5(1986).

Dopo un primo studio di ampio respiro sui fondamenti teologici della missione, seguono due contributi che introducono nella dimensione biblica dell’an​nuncio. Un quarto denso contri​buto, ancora di indole teologica, analizza la presenza dinamica dello Spirito Santo nella missio​ne. A questi quattro contributi, che formano la prima parte della presente monografia, ne segue una seconda che tratta degli an​nunciatori e dei testimoni del Re​gno di Dio: innanzitutto della Chiesa, alla quale è consacrato un articolo di forte contenuto teologico, e, nella Chiesa, dei sa​cerdoti, dei religiosi e dei laici. Due temi sulla fecondità missio​naria della preghiera contemplati​va e sulla forza santificante del​l’apostolato missionario compon​gono la terza parte e chiudono l’intera monografia.

• Biffi G., Missione e co​scienza di verità, Ed. Piemme, Casale Monferrato 1986.

La missione della Chiesa ha alle sue origini una “rivelazione”, cioè la comunicazione di una ve​rità. Non è dunque qualcosa di puramente pragmatico – che si propone soltanto alcuni determi​nati traguardi operativi – ma è prima di tutto l’irradiazione di una luce. Una missione ecclesiale nel mondo che non nascesse dalla convinzione di avere da offrire una verità a chi ancora non la possiede, sarebbe una deprecabile iniziativa ideologica, mirante a dominare per qualche aspetto gli uomini.

3. Educare i giovani alla vita come missione.

• Castro Luis Augusto, Di​dattica missionaria – Elementi teologici per una crescita missio​naria, Ed. LDC, Leumann 1986.

Questo volume ha lo scopo di aiutare a vedere tutto in pro​spettiva missionaria. In sostanza, vuole educare alla missione uni​versale, alla missione “ad gente​s”; vuole, concretamente, genera​re atteggiamenti, favorire cono​scenze, promuovere capacità. Particolarmente attento alla di​mensione metodologica e didattica, il libro può caratterizzarsi come uno “strumento” e pertanto può essere utilizzato in vario modo. Si compone di 26 unità. Ogni unità si struttura in obiettivi didattici, in contenuti e attività, che offrono l’occasione per lo svi​luppo di attitudini e capacità; si struttura ancora in esperienza e narrazione che aiutano il lettore partecipe a “comprendersi nell’e​sperienza”.

• ACI, Settore Giovani, Missione giovani – Sussidio di catechesi per l’anno 1986-1987, Ed. AVE, Roma 1986.

Con quest’anno l’ACI – Gio​vani, conclude il ciclo di cateche​si per il triennio 1984-87: chia​mati, convocati, mandati. Il tema, quindi, della catechesi associativa per quest’anno è la missione, sbocco di ogni vocazione autenti​camente ecclesiale.

• Carlo Daniele – Danilo Zanella, Eucaristia della festa. Comunione e missione, Ed. LDC, Leumann 1986.

Il libro è un invito alla festa rivolto a quei giovanissimi e gio​vani “convocati nel giorno del Si​gnore”. Grande spazio viene dato alla dimensione comunitaria della festa eucaristica, dell’essere in co​munione, dell’impegno missiona​rio, del servizio di amore da dare al mondo.

Il volume è corredato da una sezione “Festa in vignette” che il​lustra in modo simpatico la realtà della festa domenicale cristiana.

• Centro Nazionale Vocazio​ni (CNV), Sussidio di Catechesi sul tema: “ECCOMI MANDA ME” per la XXIV Giornata Mondiale per le Vocazioni (10 maggio 1987).

Il presente ‘Sussidio di Cate​chesi’, preparato anche quest’an​no da P. Serafino Fiore, – in sin​tonia con il Piano Pastorale CEI “Comunione e Comunità Missio​naria” – focalizza con immedia​tezza il ‘valore vocazionale’ della ‘missione’. Il Sussidio è destinato a tutti gli educatori alla fede im​pegnati nella comunità ecclesiale e che desiderano qualificare sem​pre più e sempre meglio il pro​prio servizio annunciando la vo​cazione cristiana e le vocazioni di speciale consacrazione alle giova​ni generazioni, proponendo anzi​tutto la ‘vita come missione’. Per la sua immediatezza e semplicità di linguaggio, può essere messo in mano direttamente ai giovani per la riflessione personale. Si presta anche come strumento di lavoro per accompagnare vocazional​mente l’itinerario di fede di grup​pi giovanili. Scopo del Sussidio, in definitiva, è di aiutare soprat​tutto le giovani generazioni a fare un salto di qualità esistenziale passando da una concezione di “missione”, intesa a volte ridutti​vamente come generica e tempo​ranea disponibilità, a una ‘vita come missione’ ovvero come an​nuncio-testimonianza di Cristo Risorto.

• Rogate Ergo 10 (1986)
Questa monografia sul tema della missione pone l’accento su quanti, all’interno di una Chiesa missionaria sono massimamente impegnati nella testimonianza e nell’annuncio. Perciò gli studi riuniti nel presente fascicolo sono dedicati alla presenza ed alla na​tura missionaria del sacerdote e dei religiosi oggi, con particolare richiamo alla fecondità missiona​ria della preghiera contemplativa.

• Vito Magno (a cura), Vocazioni: Eccomi: manda me, Ed. Rogate, Roma (videocassetta). 

È interamente dedicata alla Giorna​ta Mondiale di Preghiera per le Vocazioni 1987.

• Oltremarefilm, Cammi​nando con la gente, ed. Oltrema​refilm, Roma (videocassetta).

Questo documentario, realiz​zato in collaborazione con alcuni Istituti Missionari, presenta la vo​cazione missionaria: un sacerdo​te, un fratello, una suora e una volontaria laica espongo i motivi che li hanno spinti a “camminare e a vivere” con i poveri del terzo mondo. Sono alcune esperienze straordinarie, fatte da persone or​dinarie, che potranno stimolare scelte coraggiose nei giovani.

DAI CDV

Il cammino del Centro Diocesano Vocazioni di Rimini
di Giuseppe Bilancioni, membro del CDV di Rimini

GIUSEPPE BILANCIONI

1. Un cammino

La prima esigenza, che si lega direttamente all’esistenza stessa del CDV, è quella di creare un cammino vocazionale unita​rio. Soprattutto per la fascia d’età più difficile: i giovani. Ecco come è nato il cammino annuale. Una serie di incontri vocazionali che cercano di seguire in tutti gli ar​chi di età una sequenza logica, di avere una unità di metodo educa​tivo, di unificare le forze, di offri​re anche persone qualificate e preparate, per accompagnare i giovani nella loro ricerca.

2. Il gruppo di preghiera

All’interno di questo cammi​no annuale vorrei soltanto sotto​lineare una particolare iniziativa legata ai giovani, il gruppo di pre​ghiera e riflessione vocazionale (GPG). Vuole essere semplice​mente una proposta oggettiva di preghiera, fatta ai ragazzi/e delle nostre parrocchie. Il nostro primo obiettivo è quello di insegnare a pregare, di dare gusto alla pre​ghiera, e attraverso essa, aiutare i giovani ad un confronto serio con la dimensione vocazionale, con il progetto di vita. Questa iniziativa è cresciuta in sordina, ma poi con il passare degli anni, è cresciuta sino a diventare momento forte​mente aggregante, di verifica per tante persone. Alcune di esse sono arrivate alla scelta di consa​crazione nel sacerdozio, nella vita monastica, nella vita religiosa. Da quest’anno, per il notevole afflus​so di giovani (200-250 ca.) e per poter offrire maggiori occasioni di verifica e di confronto a coloro che più direttamente sono inte​ressati ad un cammino vocazio​nale più preciso, il GPG ha fatto nascere il GPG/2. Un momento di preghiera con un’intonazione biblica. In pratica è scuola di pre​ghiera attraverso e con la Bibbia.

3. Le parrocchie

La seconda esigenza si muo​ve invece nella linea della sensi​bilizzazione. Già da parecchi anni collaborano con il CDV gli “incaricati parrocchiali per le vo​cazioni”. Insieme a loro si è visto importante offrire, in alcune oc​casioni dell’anno (GMV, Giorna​te pro-Seminario, 25/50 matri​monio, ecc.), strumenti e sussidi adeguati alle parrocchie per far conoscere la dimensione vocazio​nale dell’esistenza cristiana. Pro​vocare insomma tutta la parroc​chia e quindi tutta la pastorale parrocchiale a porsi in stato di ascolto, e sentirsi compartecipe di tale proposta. Il metodo seguito vuol stimolare la fantasia e la creatività di ogni singola parroc​chia o comunità, proponendo una semplice traccia di incontro che può essere integrata con testi​monianze locali, o sussidi audio​visivi o catechistici.

Ancora prematuro tentare un bilancio. Certo, una constatazio​ne si può fare: nel 1985/86 sono state realizzate una decina di ini​ziative a questo livello.

4. Itinerari di fede

La terza esigenza è ancora in fase di sperimentazione, anche se già da alcuni anni si sta parlando a più livelli di “Itinerari di fede”, con tappe e momenti ben precisi (per i giovani e per i ragazzi). Il primo tentativo di un certo peso è il sussidio catechistico “più in alto”. Sussidio preparato in colla​borazione con ACR e Centro del​la Catechesi per i ragazzi di II e III Media. È caratteristico l’uso preciso e puntuale del CR/1 “Vi ho chiamato amici”. Può avere il limite di essere impostato seguen​do il metodo dell’ACR (analisi, confronto, celebrazione), ma ha sicuramente il pregio di offrire agli animatori dei gruppi delle mediazioni e delle esemplificazio​ni sulle principali tematiche della catechesi preadolescenziale. L’af​fettività, la libertà, la scelta scola​stica, il progetto di vita, l’amici​zia, l’amico Gesù.

Tutti questi momenti con​vergono (sono dunque tappe in​termedie) verso l’obiettivo fonda​mentale dei rispettivi anni: la Cresima (IIa Media), la Professione di fede (IIIa Media).

Ho tentato di enucleare alcu​ne linee portanti. Sono certamen​te dei piccoli segni, segni comun​que di vitalità. Il fiore più bello è certamente la collaborazione che si è andata costruendo in questi anni fra le diverse componenti ecclesiali: Religiosi, Religiose, preti diocesani, laici consacrati, operatori pastorali.

DAI CRV

La guida liturgica della Toscana per l’annuncio vocazionale

di Alberto Alberti, direttore del CRV della Toscana

ALBERTO ALBERTI

Tra le priorità del Centro Regionale Vocazioni della Tosca​na, nel cammino di questi anni, ci siamo proposti la sensibilizza​zione a tutti i livelli circa la re​sponsabilità di tutto il Popolo di Dio in ordine alle vocazioni di speciale consacrazione che il Si​gnore continua a suscitare nume​rose ma che spesso vengono sof​focate sul nascere mancando un autentico contesto ecclesiale per il loro sviluppo. Di qui l’urgenza di “riaffezionare” alla vocazione i singoli operatori pastorali con la massima e capillare divulgazione del “Piano Pastorale per le Voca​zioni in Italia”. Di qui, ancora, l’urgenza di preparare gli Anima​tori, di riscoprire in tutti i suoi ri​svolti la “Direzione” o “Guida”, come oggi si dice, “spirituale” preparandone i responsabili. A questo, specialmente, furono de​dicati i Convegni di studio di Campiglioni: appuntamento or​mai tradizionale, in Toscana, nel​la seconda metà di giugno.

Incontro a tali esigenze è ve​nuta, adesso, la “Guida Liturgi​ca” per le Chiese locali della Re​gione. Da dodici anni, infatti le singole Chiese locali pubblicano questo sussidio che intende scan​dire il cammino di ogni comuni​tà. Ed ogni anno viene messo a fuoco un particolare tema su cui fermare la riflessione di tutti: sia a livello delle singole Diocesi sia delle comunità in cui si articola​no. Non si tratta perciò di un semplice calendario liturgico né di un annuario ma di una stru​mento di comunione perché cia​scuno, come l’intero popolo di Dio con i suoi Pastori, divenga sempre più cosciente del suo es​sere Chiesa e dei relativi aspetti e problemi più urgenti. Così, per l’anno pastorale 1986-87, la con​ferenza Episcopale della Regione si è voluta soffermare sul tema delle Vocazioni proponendo alle comunità cristiane una lettura meditata ed approfondita del re​cente Piano Pastorale per le voca​zioni in Italia.

Dopo il preciso richiamo alla responsabilità del Popolo di Dio in ordine alle vocazioni, fatto nella presentazione al volume dal Cardinale Silvano Piovanelli, Ar​civescovo di Firenze e Presidente della Conferenza Episcopale To​scana, il Vescovo di Fiesole, Mons. Luciano Giovannetti, De​legato per i Seminari e le Voca​zioni, presenta un succoso saggio sul “Piano” delineandone l’iden​tità teologico-pastorale, indican​done le precise implicazioni e sottolineando soprattutto l’unita​rietà della pastorale delle voca​zioni pur nella varietà – che è ricchezza – dei carismi e delle re​lative forme di consacrazione.

Lo stesso rileva pure il “cam​mino” in atto nella Toscana gra​zie, anche, al servizio del Centro Regionale, soffermandosi a lungo sul ruolo dei Centri Diocesani, luogo di effettiva comunione del​le singole “chiamate” e delle re​lative Istituzioni, e sul ruolo delle Parrocchie dove ordinariamente, pur senza esclusivismi, i giovani compiono una prima esperienza di Chiesa.

Quindi, seguendo il metodo delle edizioni precedenti, la “Guida” riporta sistematicamente i singoli paragrafi del Piano Pa​storale per le Vocazioni nella parte ebdomadaria, quasi per dar modo ad una lettura lenta ed ap​profondita ed alla relativa appli​cazione.

Mons. Giovannetti offre poi un’altra pista di riflessione. Alla esposizione continuativa fa succe​dere l’indicazione di paragrafi del “Piano” in concomitanza con il particolare messaggio delle singo​le domeniche e dei Tempi del​l’anno liturgico. Sussidio prezio​so, specialmente per la prepara​zione dell’Omelia, perché, senza indebite forzature od altrettante deviazioni dal messaggio peculia​re di quel determinato giorno, dà la possibilità di una catechesi vo​cazionale continuativa e radicata, appunto, nel contesto della Litur​gia.

Non c’è dubbio, dunque che la “Guida Liturgico Pastorale” della Toscana contribuirà assai alla conoscenza non solo del “Piano” ma – e molto di più – della problematica delle vocazio​ni per una nuova presa di co​scienza da parte di tutte le com​ponenti del Popolo di Dio.

Resta adesso allo stesso Cen​tro Regionale Vocazioni e soprat​tutto ai Centri Diocesani ed ai Centri di Animazione dei Reli​giosi il compito di valorizzare al massimo un sussidio davvero pre​zioso e fatto proprio dai Pastori di questa Regione.

VITA CONSACRATA

Elementi per un piano pastorale vocazionale d’Istituto o di Provincia

di Pietro Gianola, docente dell’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

1. Partiamo riflettendo su:

1.0. Vicende dell’impegno per un Piano nella Chiesa, nell’Istituto della Provincia: Concilio, 2° Con​gresso Internazionale, Piano Pa​storale per le Vocazioni, Docu​menti e Atti di casa...

1.1. La realtà vocazionale​-missionaria dell’Istituto. L’attuali​tà di vita e azione. L’andamento attuale delle vocazioni.

1.2. I Segni del Signore che vuole che il nostro Istituto (vita e opere) continui ad esistere e a ringiova​nirsi.

1.3. La nostra appartenenza alla Chiesa universale e locale; voca​zioni per la Chiesa e per noi. 

1.4. L’attesa dei giovani: dalla no​stra proposta al loro progetto vo​cazionale umano e cristiano. 

2. Affermiamo alcuni principi-​guida

2.0. Che cosa è la vocazione? Quale vocazione-missione è la no​stra? Quale è il nostro carisma? 

2.1. Necessità di un rinnovamento delle vocazioni esistenti.

2.2. La fine delle deleghe e l’im​pegno di tutti/e per tutte le voca​zioni, per tutta la Chiesa.

2.3. L’inserimento nella Pastorale Vocazionale Unitaria:

– per condividere l’azione e contribuire per tutte le vocazioni;

– per l’apertura ecclesiale e unitaria della propria azione;

– per portare la propria pro​posta specifica.

2.4. Il nostro stile

– la priorità dell’azione libera della Grazia, della Chiesa, della comunità cristiana;

– il posto della componente antropologica: disponibilità, liber​tà, amore, storia personale; 

– la mediazione dell’Istituto: Fon​datore/trice, comunità, carisma, opere, persone;

– la mediazione dei formatori, educatori, guide spirituali.

3. Osserviamo i giovani

3.1. I loro atteggiamenti di fronte alla vita e alla Vocazione.
3.2. Giudizio sulla loro disponibi​lità vocazionale.

3.3. Valori e atteggiamenti irri​nunciabili presenti nei giovani. 

3.4. Conseguenze nei programmi, modi, stili, itinerari. 

3.5. Le cause della scarsità e diffi​coltà delle vocazioni oggi.

4. Definiamo il nostro programma e metodo comune. E per ogni pas​saggio prevediamo obiettivi da rag​giungere; contenuti da comunica​re; mezzi da impiegare.

4.1. L’azione preparatoria remota:

– educativa umana: apertura alla ricerca e al dono di sé ai fra​telli;

– educativa cristiana: incon​tro con Dio, con Gesù Cristo, la Chiesa, le missioni nella vita, del​la vita della comunità. 

4.2. L’animazione vocazionale: lo sbocciare della prima idea, il desi​derio, l’attenzione, la ricerca di una propria via.

4.3. L’orientamento verso prime scelte vocazionali sempre più chiare.

4.4. L’accompagnamento lungo itinerari di maturazione dei motivi di risposta, dei modelli di progres​sivo adeguamento verso un primo impegno.

4.5. La maturazione della prima decisione d’entrata. 

4.6. L’elaborazione di alcuni iti​nerari di crescita vocazionale ini​ziale.

5. Individuiamo coloro che sono i Responsabili della nostra azione, definendo compiti e forme di azione coordinata. 

5.1. I Superiori con i Consigli. 

5.2. Le Comunità locali e le loro opere pastorali-apostoliche, so​prattutto di contatto e cura dei giovani.

5.3. Le persone che nelle comuni​tà svolgono azione educativa e pa​storale.

5.4. Gli animatori a tutti i livelli, centrali, locali.

6. Descriviamo i luoghi dove in​tendiamo svolgere concretamente l’azione.

6.1. La pastorale parrocchiale e catechesi.

6.2. La pastorale giovanile. 

6.3. La scuola.

6.4. Le attività di collaborazione giovanile, di volontariato, di mis​sione.

6.5. Gli incontri personali di gui​da e formazione.

7. Descriviamo i mezzi che inten​diamo privilegiare. 

7.1. Catechesi e formazione cri​stiana sacramentale.

7.2. Introduzione e pratica della preghiera, scuole di preghiera con ricerca e crescita vocazionale. 

7.3. La partecipazione attiva in casa.

7.4. La direzione spirituale perso​nale e di gruppo. 

7.5. La consulenza e l’orienta​mento.

8. I luoghi operativi che intendia​mo privilegiare.

8.1. L’azione di animazione, pro​posta, direzione e guida. 

8.2. Centri di incontro, ricerca, preghiera, proposta, direzione. 

8.3. Comunità vocazionali aperte, con riferimenti periodici.

8.4. Comunità di accoglienza e di accompagnamento. 

8.5. Case apostoliche, vocazionali, piccoli seminari minori: 

        criteri di accoglienza, programmi di orga​nizzazione e formazione.

